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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 20
ottobre.

P RES l D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanno chiesto
congedo i senatori: Bussi per giorni 3, Giun~
toli Graziuccia per giorni 1, Zampieri per
giorni 6 e Zonca per giorni 1.

Non essendovi osservaziom, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente deLla Camera dei deputati ha
trasmesso i,l seguente disegno di legge:
Deputati ROSSI 'P2plo ed altri. ~ « Limite

di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'OIbbligo}) (1900).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

DI PRISCO ed altri. ~ «Collocamento de-
gli operai dipendenti dall'ANAS, addetti alla
manutenzione delle strade statali, nel ruolo
dei cantonieri stradali }) (1881), previ pareri
della 1a e della sa Commissione.

Discussione delle mozioni su Agrigento
(nn. 31, 32, 33, 34 e 35)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la di'Scussione di cinque mOZlOm su
kgrigento. Se ne dia lettura.

Z A iN N I N I , SegretarlO:

LOMBARDI, BISORI, AJROLDI, BET-
TONI, GARLATO, BONAJDIES, SPASARI,
ZANE, MONGELLI, POET, TORTORA, SEL~
LITTI. ~ Il Senato,

ritenuta la gravità della situazione de~
terminata:si in Agrigento a seguito dei recen~
ti eventi che hanno dato luogo a giustificato
allarme nella cittadinanza e nella opinione
pubblica nazionale;

pJ:1ende atto del tempestivo intervento
del Governo a tutela delle popolazioni inte~
ressate e per la ricerca delle cause e delle
connesse responsabilità di ordme tecnico e
amministrativo,

impegna il Governo a promuovere tutti
i provvedimenti che siano adeguati alle ri~
sultanze degli accertamenti compiuti. (31);

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CRBMISINI, CROLLALAiNZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, LA.
TANZA, LESSONA, MAGGIO, iPACE, PIN.
NA, PONTE, TURcCHI. ~ Il Senato,

con riferimento alla situazione messa
in evidenza in Agrigento dall'evento frano~
so del 19 luglio 1966 e minutamente denun
ciata dalla relazione al ministro Mancinr
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della Commissione di indagine sulla situa~
zione urbanistico~edilizia di Agrigento;

alle gravissime violazioni di legge sotto
il profilo amministrativo, costituzionale, pe~
naIe che coinvolgono, a tutti i livelli respon~
sabili degli Enti territoriali, autorità tuto-
rie centrali, regionali e comunali;

al clima di confusione inconcepibile in
uno Stato di diritto nei rapporti tra funzio-
ni statali e regionali, nonchè nelle attribu-
zioni di competenza specifica ad un venten~
nio di distanza dall'instaurazione con par-
ziale attività legislativa primaria ed esclusiva
della Regione a statuto speciale in Sicilia;

allo stato di incertezza :di norme, compe"
tenze, diritti in deroga a precise norme di
carattere amministrativo e costituzionale;

alla emergente responsabilità, che la
relazione tenta invano di sfumare, degli or-
gani amministrativi centrali che, a conoscen~
za dello stato di pericolo e del clima di ille-
gittimità, hanno omesso un qualsiasi atto
repressivo o preventivo di eventi calamitosi;

impegna il Governo a:

1) trasmettere i risultati della Com-
missione di inchiesta, i risultati di ulte-
riori indagini e quanto emergerà dalla de-
nunzia che esprimerà il Parlamento, al Co-
mune di Agrigento, alla Regione, al Mini-
stero dei lavori pubblici, al Ministero della
pubblica istruzione, alla Corte dei conti, al-
l'Avvocatura generale dello Stato, all'Auto~
rità giudiziaria e per l'accertamento delle
responsabilità disciplinari contabili ,degli
amministratori e dei funzionari, per la
identificazione e accertamento di responsa-
bilità per danni prodotti allo Stato ed ai
singoli Enti pubblici dalla azione dolosa o
colposa degli amministratori e dei funzio-
nari e soprattutto per il rigoroso accerta-
mento delle responsabilità penali;

2) disporre una vasta ed accurata ri~
cerca di carattere geologico in tutto il ter~
ritorio del comune di Agrigento;

3) nominare le commissioni pariteti-

che previste per la definizione completa fra
Stato e Regione in materia urbanistica, di
tutela del paesaggio e della conservazione
delle antichità e di tutte quelle altre mate-

rie, in cui non è intervenuto il passaggio dei
poteri, ai fini dell' eliminazione delle incer~
tezze nelle rispettive competenze nell'appli-
cazione delle norme e nella configurazione
delle responsabilità;

4) predisporre gli strumenti adeguati
al permanente coo:rdinamento tra legislazio-
ne nazionale e regionale, in modo da elimi-
nare tutte le antinomie, le discrasie, le con-
traddizioni rilevatesi gravissime nell'ambi-
to delle attività degli assessorati regionali
allo sviluppo economico ed agli Enti locali
e delle amministrazioni comunali.

Il Senato, inoltre, pensoso delle sorti del-
la città di Agrigento, paralizzata da motivi
e da cause certamente non imputabili alla
operosa e tradizionale serietà della popola-
zione agrigentina,

invita il Governo a rimuovere ogni osta~
colo che impedisca la pronta ripresa delle
attività economiche, produttive ed anche
edilizie della città. (32);

SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO, DI
PRISCO, LUSSU, MASCIALE, PASSONI,
PICCHIOTTI, PREZIOSI, RODA, l1OMAS~
SIN!. ~ Il Senato,

preso atto dell'inchiesta ministeriale
sullo scempio u:rbanistico-edilizio che è in-
tervenuto nella città di Agrigento durante
questi ultimi anni e che ha provocato la
frana del 19 luglio 1966;

considerato che tale catastrofico avve~
nimento è stato possibile nel clima' generale
di decadenza del costume politico e di di-
sorganizzazione dell'Amministrazione dello
Stato nonchè nell'ambito particolare della
corruzione e della prevaricazIOne proprie
dell'amministrazione di Agrigento;

senza escludere la necessità di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta che, at~,'
traverso maggiori poteri, accerti quanto la
,relazione Martuscelli non ha potuto indi-
viduare;

mentre auspica che gli organi della Re-
gione siciliana adottino, nell'esercizio dei po-

teri loro conferiti dallo statuto speciale del-
la Regione, i provvedimenti del caso, an-
che in ordine alle licenze edì1izie concesse
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.in vialaziane delle leggi e dei regalamenti
vigenti;

impegna il Gaverna a individuare e a
calpire i respansabili della scempiO', sala
parzialmente indicati nella relaziane Mare
tuscelli, superandO' le caperture palitiche e
le cannivenze delittuase che sana alla radi~
ce del male.

In particalare, invita il Gaverna:

a) a trasmettere la relaziane Martu~
scelli all'autarità giudiziaria campetente
perchè pramuava i giudizi penali nei can-
fronti dei respansabili, nanchè alla Carte
dei canti perchè adatti i provvedimenti di
sua campetenza;

b) a pO'l're in atta tutte le sanziani di-
sciplinari nei canfronti dei funzianari cal-
pevali, a qualsiasi livella, deUe infrazionI,
delle amissiani e degli abusi da lara cam~
messi;

c) a pramuavere la radiaziane dagli
albi prafessianali dei respansabili degli ar-
bìtri cammessi e la lara decadenza imme~
diata da tutti gli incarichi di qualsiasi ge-
nere lara affidati;

d) a pravvedere all'annullamento, dei
cantratti per appalti e per lavar,i canclusi
dall'Amministrazione della Stata e ad esdu~
dere i respansabili dei passati abusi da ogni
partecipaziane a future cancessioni di ap-
palti per interpaste persane;

e) ad esercitare il diri tta di rivalsa
per tutte le samme eragate a che saranno,
erogate dalla Stata a favare delle vittime
della frana, nei confranti di calara che, di-
rettamente a indirettamente, per dala o per
calpa, sianO' essi pubblici amministratari a
privati castruttari, hanno, cagianata i gravi
e ,drammatici fatti deplarati da tutta il
Paese;

f) ad adattare, nell'attesa degli accer~
tamenti giudiziari ed amministrativi delle
loro respansabilità, le misure preventive e
cautelari che garantiscano, ilrecupera delle
samme.

Invita infine il Gaverna a sottoparre im-
mediatamente al Parlamenta la tanta attesa
legge urbanistica destinata ad eliminare sin
dalle radici la speculaziane sulle aree. (33);
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TERRACINI, CONTE, PERNA, CIPOLLA,
BUFALINI, ADAMOLI, SCOCCIMARRO,
COLOMBI, SALATI, VAOCHETTA, CARD-
BIA, GRANATA, CAR!DSO, FIORE, TRAINA.

~ Il ;Senato,

canstatata che la relaziane sulla situa-
zione urbanistico-edilizia di Aigrigenta pre-
sentata dal MinistrO' dei lavori pubblici, in
seguita alla frana del 19 luglio, 1966, affre
al Parlamenta e al Paese un quadro detta-
gliata camplessiva dell'impressianante in-
treccia di calpe, di abusi, di reati, di cam-
pramessi, di inerzie che hannO' prafanda-
mente inquinata la vita palitica ed ammi-
nistrativa di quella città, deturpandane il
valta, campramettendane resistenza e satta~
panendane la papalaziane ad un cantinua re-
gime di arbìtri;

viste le gravissime risulranze emerse a
carica di pubblici amministratari, di funzia-
nari, di privati;

fatta salva agni ulteriare decisiane in
ardine alla istituziane di una Cammissiane
d'inchiesta parlamentare che, avvalendasi
dei pateri cancessi dalla Castituziane e di
cui la Cammissiane Martuscelli nan ha pO'-
tuta usufruire, approfandisca l'accertamen-

tO' di altre eventuali respansabilità risalenti
ad argani regianali e statali;

nell'auspicare che i partiti demacratici
espanenti dei quali risultinO' comunque com-
pramessi nei fatti di Agrigenta pravvedano

can autanome dcUberaziani aHa necessaria
apera di risanamenta palitica e mO'l'aIe, an-

che invitandoli a rinunziare al mandata par-
lamentare regianale a nazianale;

afferma la necessità che il Gaverna e
la Regione, nell'ambita dei rispettivi pateri,

elimininO' le canni¥enze e caperture palitiche
'ndicate nella relaziane e faccianO' seguire
all'accertamentO' delle respansabilità, fin
qui campiuta, la severa puniziane dei re-

spansabili adattando, ,innanzi tutta i seguen-

ti provvedimenti:

1) deferimenta all'autarità giudiziaria
degli ammini5tratari camunalI di Agrigenta

nanchè dei funzianari camunali, regianali e
statali calpevali dei reati descritti nella
relaziane;
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2) applicazione di sanzioni disciplinari
adeguate a carico dei dipendenti delle am~
ministrazioni dei lavori pubblid, della pub~
blica istruzione, dell'interno, della sanità e
della Regione sidliana colpevoli di ,reati,
abusi ed omissioni;

3) revoca di tutte le lioenze edilizie con~
cesse in deroga o in violazione delle leggi
e dei regolamenti;

4) demolizione degli edifici abusivi o
autorizzati da lioenze illegittime che siano
ancora in corso di costruzione o di quelli
già costruiti attraverso macroscopiche e
continue violazioni delle I,~ggi e dei regola~
menti in vigore in particolare dpristinan~
do integralmente il paesaggio naturale e sto~
rico della Valle dei Templi;

5) sanzione del pagamento di una in~
dennità pari alla maggior somma tra il dan~
no arrecato ed il profitto conseguito, a ca~
rico dei costruttori degli edifici illegali che
si riterrà di poter non demolire;

6) decadenze e rimborso delle agevola~
zioni fiscali e creditizie di ogni tipo con~
cesse per gli edifici costruitI in violazione
delle leggi e dei regolamenti;

7) inchiesta da parte del Ministro del
tesoro sull'attività delle banche per accer-
tare in base a quali criteri esse hanno con-
cesso i crediti ai costruttori fuori legge di
Agrigento;

8) radiazione dall'Albo di tutti gli ap-
paltatori di abusi edilizi accertati;

9) ritiro di ogni incarica da par,te di
amministrazioni ed enti pubblici statali e
regionali ai professionisti autori di progetti
o direttori di lavori edNizi eseguiti in vio~
lazione delle leggi e dei regolamenti ed in-
vito ai rispettivi ordini profess.ionali per i
provvedimenti che i vari casi comportano.

Il Senato,

rilevati altresì gli acoenni contenuti nel~
la relazione a proposito dell/attività degli
organi giudiziari,

impegna il Governa a promuovere, at~
traverso il Ministro di grazia e giustizia, un
attento esame del funzionamento della giu~
stizia nella circoscrizione di Agrigento per
proporre al Consiglio superiore della magi-

stratura le misure necessarie, comprese even-
tuali aziani disciplinari, ad Ulla migliore or-
ganizzazione dei servizi giudiziario

Il Sena'to,

preoccupato della gravità dei fatti;
nell'auspicare che la CommissiOll1e par~

lamentare antimafia concentri la 'Sua atten~
zione sullo stato e sul funzionamento degLi
enti locali in Sicilia e che intanto comuni-
chi al Parlamento le risultanze cui finora è
pervenuta in questo campo,

invita gli organi della Rcgione a valu-
tare 'i gravi turbamenti che vicende come
quella di Agrigento provocano nella coscien-
za pubblica regionale e nazionale, minac~
ciando di infirmare i valori permanenti del-
la demacrazia e dell'autanomia,

e segnala intanto 1'opportunità di adot-
tare i seguentli provvedimenti:

1) scioglimento del consiglio comunale
di Agrigento per allantanare dal patere lo-
cale uomini e gruppi direttamente o indi~
rettamente responsabili della situazione at~
tuale deHa città e di procedere alla nomina
di un cammissario col compito di modifi~
care subito il regolamento edilizio ed il
programma di fabbricazione, di ripristina-
re la legalità nella vita comunale e di indire
nuove elezioni entro tre ,mesi;

2) di allontanare dal governo della Re-
gione gH assessori agli enti locaLi ed allo svi-
luppo economico che risultino responsabili
di aver favorito, avallato o tollerato nel
tempo la violazione delle leggi e dei regola-
menti operata dall'amministralliOlne comuna-
le o dagli altri organi posti sotto la vigilan-
za della Regione.

Il Senato, infine,

ritiene comunque indilazionabile il va-
ro di una nuova legge urballlistica che, ta~
gliando le radici alla speculazione sune aree
e rendendo indifferenti i proprietari alla
destinazione d'uso dei suoli edificabili, pos~
sa assicurare un rallionale e ordinato svilup-
po delle città italiane ed insieme un'effica~
ce tutela del patrimonio artistico, archeo~
logico, storico~ambientale del nostra paese.
(34 );
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D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VERONESI, PALUMBO, CHIAIHrELLO,
MASSOBRIO, CATALDO, BOSSO, ALCIDI
REZZA Lea, ROVERE. ~ Il Senato,

presa visione della relazione presentata
dalla Commissione di lindagine sulla situa-
zione urbanistico-edilizia di Agrigento;

vivamente allarmato per le gravi irre-
golarità denunciate, per la disfunzione de~
gli organi statah regional,i e locali in tutto
il settore dell'urbanistica e dell'edilizia, di-
sfunzione che dà a pensare all' esistenza di
situazioni analoghe in altre parti del Paese;

considerato che non possano andare
esenti da responsabiLità gli investiti delle
funzioni deliberative, consultive e di con-
trollo, i quali, per comportamenti commis-
sivi ed omissivi, hanno reso possibile la
catena della lirregolarità e delle infrazioni
che tutti deplorano;

ritenuto che la situazione che si è deter-
minata sia anche da imputare ai vizi di
struttura ed al caUivo funzionamento del-
l'ordinamento regionale che ha aggravato,
anche per via delle incertezze nella distI1ibu~
zione delle competenze e del conseguente
palleggiamento delle responsabilità, lo stato
di confusione, di corruzione e di marasma
denunciato dalla Commissione di lindagine;

tenuto conto che gli elementi di giu~
dizio ora a disposizione del Parlamento
non possono ritenersi in tutto completi,
sicchè si appalesa più che mai opportuna
in prosieguo di tempo un'inchiesta parla-
mentare così come proposta da parte Li-
berale neH'a1tro ramo del ,Parlamento,

impegna il Governo ad adottare pron-
tamente le misure necessarie al fine di col-
pire con severità esemplare 1 responsabili,
senza riguardo alla loro posizione politica
e di grado, e di mettere ordine nel settore
urbanistico-edilizio di Agrigento. (35)

P RES l D E iN T E. Dichiaro aperta
la discussione g.enerale.

È iscritto a parlare il senatore Ajroldi.
Ne ha facoltà.

A J R
°

L D I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, spet-

tando a me 1'onore di illustrare la mozione
firmata dai col'leghi dei Gruppi che costitui-
scono la maggioranza, dirò innanzitutto che
la forma sintetica nella qualE' è stata stesa
la mozione stessa sui fatti di Agrigento non
deve portare a credere che si tratti di una
espressione generica o, peggio ancora, su-
perfiaiale del pensiero dei sottoscrittori.
Non è sempre detto che la prolissità di un
testo 10 renda più completo. . .

FER R E T T I. Excusatio non petita . . .

A J R
° L D I. ... chè anzi le specifica-

zioni servono spesso, volontariamente o no
(senatore Ferretti, « volontariamente o
no ») a determinare deIle distinzioni ad,
escludere in definitiva dal testo e per conse.
guenza dal dibattito importanti argomenti
che devono invece essere oggetto di discus-
sione. (Interruzione del senatore Nencioni).
L'articolazione della mozione su tre punti
fondamentali attinentli agli eventi e alle lo~
ro cause, agli interventi del Governo e ai
provvedimenti che è necessario promuovere
per rimediare ad una situazione clamoro~
samente abnorme, comporta 1'esame di tut-
ti i connessi problemi, sOoprattutto sul pri-
mo e sul terzo punto, dovendosli ritenere
acquisito il tempestivo interv,ento del Go~
verno, in una situazione di massima uJ:1gen-
za (e per taluni versi nOon meno delicata
sotto il profilo delle competenze), in favore
dei sinistrati di Agrigento fortunatamente
rimasti immuni dalle conseguenze della fra-
na del 19 luglio 1966 nell'incolumità perso~
naIe, ma non altrettanto per quello che at~
tiene la proprietà, il focolare domestico e
gli averi.

Questa consapevolezza nOon esime peraltro
il Senato dal prendere doveroso atto di tale
sollecitudine avente per fine immediato
quello degli interventi più urgenti di natura
logistica e assistenziale in favore dei sini-
strati e per fine mediato, ma prossimo, quel-
lo deHa ricerca delle cause e delle connesse
responsabilità di ordine tecnico ed ammi-
nistrativo.

La relazione stesa dalla Commissione di
indagine sulla situazione urbanistico~ecLilizia
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della città di Agrigento è il documento sul
quale si incardina Ila discuss ione odierna e
comprova che anche questo adempimento è
stato compiuto.

Mi Slia consentito, prlima di iniziare una
non lunga illustrazione della mozione, di
riaffermare il principio della parità di am~
bo i rami del Parlamento nell' esercizio dellla
loro funzione di rappresentanza popolare,
riconosciuto dalla Costituzione; e, proprio
per quel senso di colleganza e di rispetto
reciproco che vige tra le due Camere, mi
piace ricordare che esso è stato solenne-
mente dichiarato nella seduta della Came~

'fa dei deputati di mercoledì 19 ottobre da~
gH onorevoli Ferri e Zaocagnini.

P RES I D E N T E. Scusi, senatore
Ajroldi, non è una concessione che ci han~
no fatto: ne siamo perfettamente consape~
voli.

A J R O L D I. Onorevole ,Presidente,
sono perfettamente d'accordo. ma siccome
in quest'Aula, nella seduta precedente, si
era osservato che ragioni di riguardo vole~
vano che la discussione della mozione av-
venisse a\lla Camera, ho volu to far presen~
te che nell'altro ramo del Parlamento, in~
vece, si è riconosciuta la prerogativa del
Senato. Il riconoscimento non era necessa-
rio, però era una comprova di questa pari-
tà alla quale noi teniamo.

Il Senato, quindi, si appresta all'esame e
alla discussione del documento dimesso dal~
la Commissione ministeriale d'inchiesta,
usando dei suoi poteri, esercitando il suo
mandato, perchè sulla vicenda sia fatta lu~
ce nel modo più ampio e completo.

Quando nella mozione si parla di «giu~
stificato allarme neI:la cittadinanza e nella
opinione pubblka» si intende comprende~
re, ovviamente, ogni reazione suscitata dal
pregiudizio o dall'imminente pericolo dì pre~
giudizio della salvezza di valori che atten-
gono all'ordinamento dello Stato e alla tu-
tela dei diritti dei cittadini.

Ciò premesso, balza evidente come fat-
to generatore di allarme queUo della frana
avvenuta in Agrigento il 19 luglio scorso e
delila profonda impressione che essa ha su-
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scitato; ed è ben comprensibile e chiaro,
giacchè la tutela dell'incolumità pubblica,
riflettente la preservazione dèlla stessa esi-
stenza dei cittadini da pericoli gravi e im-
minenti assume un contenuto prioritario
su ogni altro aspetto e su ogni ailtro bene
tutelato, anche se di rilevante entità, come
quello del dspetto delle norme di edilizia
urbanistica o dei vincoli di salvaguardia del~
le zone storiche, monumentali o archeolo-
giche.

Questo aspetto essenziale della complessa
vicenda non può però essere trattato se non
da un punto di vista che si ricolleghi con
la relazione Martuscelli, g,iacchè Ie indagini
geofisiche attinenti alile cause della frana
sono state affidate ad altra Commissione di
esperti e 'se ne attendono ancora i risultati.

L'esame va eseguito invece in relazione
ai compiti affidati alla Commissione mini~
steriale, quelli cioè di effettuare indagini in
dipendenza del movimento frano so, verifi-
oatosi nell'abitato di Agrigento il 19 luglio
1966, in merito alla situazione urbanistico-
edilizia della predetta città, e di avanzare
Cl~ncrete proposte in ordine ai provvedi~
menti da adottare.

Risulta dalla relazione che fin dal'l'anno
1925 erano stati segnalati in quel di Agri~
gento movimenti franosi. Fu il Genio civile
a sollecitare l',inclusione dell'abitato di Agri-
gento fra quelli da consolidare a Ispese del-
lo Stato, essendosi constatata l'esistenza di
tali movimenti interessanti il Duomo, il pa-
lazzo vescovHe, la Chiesa di Sant'ALfonso e
tutti gli abitati drcostanti, non esclusa l'adia-
cente sede ferroviaria.

Disposti gli accertamenti, che in .linea di
massima confermavano la relazione del Ge~
nio dvile, nonostante le successive richieste
di intervento, gli organi tecnici, e in parti~
colare il Provveditorato alle opere pubbli~
che di Palermo, nel 1927, notificavano che
non l'icorrevano le condizioni per iscrivere
l'abitato di Agrigento tra quelli da consoli~
dare a spese dello Stato, attnbuendosi i fe~
nomeni ad assestamenti lentissimi, iniziati
fin dal 1500, control'labili con limitate prov~
vi denzc locali.

Uguale sorte ebbe una segnalazione del~
l'Ufficio tecnico municipale nel 1936. Nel
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1944 s; verif>ca una frana che alsporta altre
la metà della piazza Bibbirria e oltrepassan~
do la linea ferroviaria si sviluppa per una
estensione ~ dice la relazione ~- di oltre
400 metri di lunghezza per 100 di larghezza.

Si rinnova allora la richiesta e finalmen~
te, con decreto luogotenenziale del dicem~
bre 1945, n. 892, <l'abitato di Agrigento vie~
ne compreso negli elenchi di quelli da con~
solidare ai sensi del'la legge 9 luglio 1908,
n. 445. Tale dichiarazione comporta l'auto-
rizzazione del Genio civile (questo è il pun~
to importante) per ogni costruzione o per
ogni modifica di costruzione riferente si a
detto abitato. Ma dalle indagini effettuate
risulterebbe che dalla data del decreto 'luo~
gotenenziale, cioè dal 1945 fino al 1956, nan
venne esercitato al riguardo alcun control-
lo. Pare anzi, a leggere la reìazione, che il
Genio civ,ile sia intervenuto allorchè inco~
minciarono ad affluire da parte dei privati
costruttori richieste di intervento dello Sta~
to per i necessari consolidamenti. Si inizia~
rana allora i control'1i; ciò non pertanto
sulle 501 autorizzazioni rilasciate 48 riguar~
derebbero La zona ad ovest ddl'abitato cioè
una di quelle interessate neLla frana del
1966. In una relazione del Genio civile, ese~
guita in occasione di un regolamento edi-
lizio di cui parleremo successivamente, si
diceva che si sarebbero dovute evitar,e nel~
la zonizzazione le parti franose, ma veniva~
no indicate come zone [rana se talune zone
che non erano quelle nelle quali la frana

s'i è determinata. Le costruzioni, oome si
vedrà appresso, gravavano sulla zona com~
presa nel programma di fabbricazione an~
nesso al regolamento edilizio che fu appro-
vato il 18 marzo del 1958 dall'assessorato re-
gionale dei lavori pubblici ,in ordine al qua~
le per la verità il Genio civile aveva, e prima
e dopo l'approvazione, segnalato il suo dis-
senso, però, come ho detto, in riferimento
a zone diverse da quelle franate e motivato
non solo dalla situazione legale della loca-
lità protetta dall'intervento dello Stato, ma
anche dalla necessità di regolamentare la
indiscriminata attività degli esercenti delle
cave di tufo « che si svolge sin dentro l'abi~
tato e che si può dire modifichi da un mese
a'll'altro l'aspetto dell'abitato stesso ».

Vero è ancora che il Comitato tecnioo
amministrativo, che nel 1945 <aveva espres~
so parere favorevole all'inclusione di Agri~
gento negli abitati da consohdare, non ave~
va approvato il progetto che era stato pre~
disposto dal Genio civile, riservandos,i di
impartire istruzioni che non risultano mai
pervenute. Vero è ancora che ,J'intervento
veniva considerato da quegli uffici più co~
me controllo degli interessi dell'erario dello
Stato, della non necessità di fare opere di
consolidamento, che non come ricerca di
eventuali segni premonitori di pregiudizio
aHa stabilità degli abitati e all'incolumità de~
gli abitanti. Di Iqui un'evidente situazione
di disorientamento su un punto di intere '>Se
primario ed essenziale determinato dall'ap~
provazione di un programma di fabbrica~
zione contrastante per talune zone con la
5i1uazione di fatto rimasta inalterata per
mancate opere di consolidamento. Un con-
trasto nel quale, anche sotto il meritorio
profilo di tutelare l'interesse dell'erario del~
lo Stato, non si è tenuto conto di tutta la
procedura di vigilanza e di repressione che
comportava la dichiarazione di iscrizione
nelle località soggette a consolidamento; il
lutto non disgiunto da notevoli perplessità,
e questo è forse 11 lato più delicato e gra-
ve della interpretazione della normativa.
Infatti dopo l'entrata in vigore della legge
25 novembre 1962, n. 1684, contenente prov~
vedimenti per l'edilizia nelle zone sismiche,
.sostitutiva di queMa precedente del 25 apri~
le 1938, ,era sorto il dubbio se le disposi-
zionirelative alla denuncia delle costruz,ioni
e alle repressioni delle violazioni si riferis-
sero a tutti indiMintamente i comuni o sol-
tanto alle cennate località sismiche, indica-
te nell'articolo 2 deJ,la legge. 1:1Genio civile

di Agrigento propose quesito al Ministero,
che, con nota del 26 gennaio 1963, rispose

che l'obbligo permaneva per le costruzioni
in località sismiche ed in Iloca<lità nelle qua-
li fosse intervenuto 10 Stato per opere di
consolidamento di abitati, mentre le proce-
dure relative alle rep:ressioni dovevano ri-
tenersi limitate aHe sole 'lacahtà ,sismiche e
non a tutti indistintamente i comuni. In
tal senso il Ministero oonfermava il suo pun~
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to di vista con circolare del successivo 6
febbraio 1963.

Ciò non elimina gli altri rilievi, di cui si
è fatto cenno, che la CommiSSIOne fa sul
comportamento degli uffici del Genio civi-
le. Certo è però, su questo primo punto, che
!'interferenza di diversi organi a livello di-
ve~so, in tempi diversi e con diverse impo-
stazlOni dI indirizzo non ha favorito il fun-
zionamer:to dell'opera di controllo, così im-
portant.:: attesa la peculiare situazione della
località.

Passando ora all'esame della parte più ri-
levante della relazione, che è quella che ri-
guarda la 'iituazione urbanistico-edi.lizia di
Agrigento, si troverà la conferma in termi-
ni e dimensioni assai più late e sconcertan-
tl di quanto si è venuto fino a questo mo-
mento osseI'vando. Agrigento non UiSCÌ in-
denne dalle drammatiche vicende del secon-
do conflitto mondiale. La relazione ricorda
i danni subìti per gli eventi bellici nel lu-
glio 1943 e successivamente nell'agosto del
1944 per lo scoppio di un deposito di mu-
nizioni. Il rapporto vani-abitanti era note-
volmente peggiorato, risultando oltre 4.500
vani come distrutti o danneggiati. H rappor-
to medio di O'ltJ:1e due abitamti per vano
rende !'idea delle condizioni di superaffol-
lamento, aggravate pO'i dama frana avve-
nuta, come ho detto, nel 1944. Si dà atto
nella relazione delle deficitarie condizioni
economiche di quegli anni, si dice, per in-
sufficienza di interventi esterni e per la
scarsità di risorse ed irniziative locali. A tut-
to il 1952 erano infatti stati ricostruiti 237
vani e questa cifra è talmente eloquente da
non aver bisogno di ulteriori commenti.

Agrigento ,possedeva aHara un vecchio re-
go~amento edilizio risalente al 1870; situa-
zione forse anche prioritaria rispetto a ta-
luni comuni italiani che ancor oggi non
hanno un regolamento. Ma le case non si
costruiscono con i 'regolamenti, e Agrigen-
to sperò di superare la cdsi chiedendo nell
1952 e ottenendo nel 1953 l'inclusione nel
36° elenco dei comuni gravemente danneg-
giati. Aveva atteso sette anni e avrebbe do-
vuto in tre mesi redigere il piano di rico-
struzione in base ad un impossibile termi-
ne imposto daNa legge. Vi mise mano, in so-

51ituzione, il Provveditorato aLle opere pub-
bliche nel termine di circa 2 anni per una
consistenza che offriva nel suo comples.so
una ricettività di 5 mila abitanti e che ser-
viva forse soltanto a coprire gli scompensi
determinati dalla guerra e dalla frana.

Occorre subito ri1levare che il detto pia-
no di ricostruzione non prevedeva sufficien-
ti zone di espansione, forse perchè ispirato
al principio, collaudato da un periodo de-
cennale, dell'esado degli abitanti dalla città.
Ma una ta'le previsione si dimostrò subIto
errata perchè le statistiche riferite dalla
relazione comprovano che proprio nel 1954
il flusso migratorio si arrestava e nel suc-
cessivo 1955 si iniziava il fenomeno inverso,
con un aumento nel primo anno di 1.000
unità. Ed è da questo momento che si inizia
il risveglio del<J'attività edilizia, ed è da que-
sto momento che il fenomeno assume un
ritmo progressivamente accelerato, fino a
sboccare negli anni del cosiddetto boom in
una manifestazione di attività edilizia di.
sordinata ed in controllata, al di là ed al
di fuori di ogni norma di ordinato progres
so, scava'lcando i limiti posti dai regola-
menti e d,dle leggi, i vincdli intesi a tute-
lare una fra le più rilevanti zane monumen-
tali, storiche ed archeologi che del nostro
Paese; e con !'incremento indiscriminato del-
l'edilJ.izia si estende subito una ma'lattia en-
demica che noi settentrionali conosciamo
molto bene: quella del grattacielo. Questa
forma di edilizia, che risponde ad esigenze
di necessità e di funzionalità nei grandi cen-
tri urbani di affari, dove la ristrettezza del-
l'area e la sua enorme incidenza sull costo
del fabbricato consigliano l'accentramento
degli uffici e dei servizi, sta prendendo ine-
sorabilmente piede ovunque; e se il caso
di Agrigento, per !'imponenza della sua ma-
nifestazione, costituisce un caso che è sta-
to denominato clinico, degno del più appro-
fondito esame e degli opportuni rimedi, sta
di fatto che questo tipo di edilizia in espan-
sione verticale sta propagandosi anche in
.zone, in paesi, in località ove la sua pre-
senza non è llè necessaria nè giustificata, a
scapito delle bellezze naturali, dell'igiene fi-
sica e morale dell'le nostre famiglie, giacchè
il brulichìo di centinaia, di parecchie centi-
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naia, per non dire qrualche volta anche di
migliaia di esseri umani che vivono a con~
tatto di gomito in rfalansteri, nei quali va
disperso il senso della famiglia e ne disca~
pita 'la stessa dignità della persona, non è
conforme alle esigenze di una comunità so~
cialmente organizzata.

E non basta: qui le brutture svettano ver~
so una meravigliosa valle testimone di un'an~
tica civiltà e verso il mare diPorto Empe~
dode pieno del caldo salle della Sicilia; al~
trove simili sgorbi deturpano il delicato di~
segno delle nostre montagne proiettando
la loro ombra mostruosa sulle nevi quasi a
pretendere una assurda competizione col'la
incomparabile panoramica delle nostre Al~
pi. Quanto silenzio, troppo silenzio su tutte
queste cOlse! Non è dunque a meravigliare
che anche AgTigento abbia percorso con in~
credibile ,primato questo itinerario, facili~
tata da una sequela di situazioni che non
si segnalano qui per giustificare alcuno, ma
che inquadrano tutta 'la situa:z;ione.

Non vi è dubbio che abbia concorso a fa~
vorire codesta corsa indiscriminata an'edi~
lizia il caos nella regolamentazione. Agri~
gento ha avuto troppo e troppo poco ad un
tempo: tralasciando il vecchio regolamento
edilizio del 1870, essa ha avuto un piano di
ricostruzione chiaramente insufficiente alle
necessità dello sviluppo demografico della
città, pur tenendo conto che gli obiettivi di
un piano di ricostruzione non si possono
confondere con quelli di un piano regola~
tore generale. Ha messo in cantiere, a se~
guito del decreto interassessoriale 4 giugno
1956, il piano regolatore generale. Peraltro
risultava evidente che la sua formazione,
adozione ed approvazione, pur tenendo con~
to delle misure di :salvaguardia previste dal~
'a legge 3 novembre 1952, n. 1902, non avreb~
be posto tempestivo rimedio all'edilizia abu~
siva dilagante. Infatti due successive deli~
b~re di natura preliminare (concorso) ven~
nero 'respinte.

Si perviene, a'llora, con delibera del Con~
siglio comunale di Agrigento del 19 febbraio
19':7 all'approvazione di un nuovo regola~
mento edilizio al quale è legato un program~
ma di fabbricazione che, a sensi deH'artico~
lo 8G,doveva risultare allegato al regolamen~

to stesso e del quale, peraltro, si sono rin~
venute copie autenticate dal sindaco. Tale
programma risulta essere stato previamente
esaminato ed approvato da una Commissio~
ne consiUare composta dalla Giunta e dai
capignuppo dei partiti politici rappresen~
tati in Consiglio comunale. Ma, ovviamente,
basta uno sguardo a detto programma di
fabbricazione per convincersi che esso è
staio predisposto da tecmci. È in forza di
questo programma e di 'questo rego'lamen~
to edilizio che si rillasciano le licenze di co~
struzione e le sanatorie denunziate neJla re~
lazione deHa Commissione.

Nel documento è segnalata con somma
cura e con scrupolo '!'incidenza che sul com~
portamento degli enti, degli organi, può ave~
re esercitato l'assetto normativa.

In 'primo luogo, a distanza di quasi 25 an~
ni, ci si domanda ancora oggi se le norme
della legge urbanistioa del 1942, e in parti~
colare gli articoli 26 e 27 che prevedono
l'intervento dell'organo superiore (nel caso
l'Assessorato regionale ai lavori pubblici)
per sospendere le opere eseguite in violazio~
ne al piano regolatore e per annullare le
deliberazioni e i provvedimenti comunali
che autorizzino opere ad esso non confor~
mi, siano app'licabili anche per reprimere
violazioni dei regolamenti edilizi e connessi
,programmi di fabbricazione. La soluzione
logica contrasta con quella giuridica, che
prevale in senso negativo.

In secondo luogo, i poteri di annullamen~
to e di demolizione ora ricordati non pate-.
vano riten<:rsi estesi alla regione, spettando
per legge al Ministro, il quale però, con l'in~
gresso dello statuto speciale e regionale, non
ha più responsabilità diretta in materia ur~
banistica per quanto riguarda la Sidlia.

E inutile stare a ricordare quale proce~
dimento complicato si sarebbe dovuto se~

~'l re per arrivare a run risultato concreto;
.si sarebbe dovuto giungere alla richiesta e
all'emanaziol1e dI un decreto del Capo del~
lo S1ato.

E ancora: le già rilevate antitesi in fatto
di zone destinate al consolidamento, di cui
ho parlato Iprima, fra la legge 21 agosto 1940,
n. 1393, e le successive disposizioni della leg~
ge 25 novembre 1962, n. 1684; le opposte so~
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luziùm date dal Consiglio di Stato e dal
Consigh\) d] giustizia amministrativa della
Sicilia in ordine ail momento in cui sorge
l'obbligo del proprietario di non modificare
il bene soggetto a protezione, a sensi della
legge n. 1497 del 1939, sulla protezione del-
le bellezze naturali.

E ancora: la contrastante giurisprudenza
sui poteri del soprintendente in luogo del
Mi~istro per la inibizione e la sospensione
per i beni non ancora compresi negli elen-
chi pubblicati.

Più grave ,la situazione determinatasi con
il trasferimento dei poteri dal'lo Stato aHa
regione.

Bisogna tener conto di tutti questi ele~
menti, che sono l'esito della trasformazione
dell'ordinamento dello Stato. Da una parte
si sosteneva il trapasso immediato dei po-
veri dallo Stato alla regione, a seguito del-
l'approvazione dello statuto speciale avve-
nuta con il decreto legi,slativo del 15 maggio
1946, poi convertito in 'legge costituzionale
il 26 febbraio 1948; dall'altra, e in epoca suc-
cessiva, si schierò la Corte costituzionale de~
cidendo che per il trapasso dei ;poteri am-
ministrativi era condizione essenziale l'ema-
nazione delle norme di attuazione. Soltanto
nel 1950 i'l Provveditorato alle opere pub~
bUche e gli uffici del Genio civile passaro-
no aHe dipendenze della regione siciliana
per quanto di sua competenza. E, oonnesse
con la competenza di questi ultimi uffici,
si rinvengono del'le discrepanze giurispru-
denziali circa la permanenza della compe-
tenza ministeria:Ie nei casi più gravi, come
per le calamità natJUrali e per l'adozione dei
reJativi rimedi.

Infine, gravi complicazioni ha provooato
il trasferimento dano Stato alla regione in
materia di pubblica istruzione, che ha da-
to luogo a decisioni della Corte costituzio-
Lale, nel 1962, nel Isenso che nella materia
della tutela paesistka 'le funzioni sono eser-
citate dalla regione a titolo di decentra-
mento.

Tutta questa serie di complicanze inter-
pretative della legge ha inciso sulla concre-
ta applicazione ed ha inciso a:hresì sulla
tempestività dell'organizzazione in sede de-
centrata dei servizi necessari per lo svolgi-

mento delle relative funzioni da parte degli
organi subentrati in sostituzione di quelli
dello Stato.

Clamorosi effetti ha avuto la contestazio-
ne sull' efficacia del decreto del Ministero
della pubblica istruzione del 1957 in ordine
all'imposizione del vincolo d] pubblico in-
teresse della Valle dei Templi e di alcuni
punti panoramici da salvaguardare, sfociata
in decisioni assolutorie dell'autorità giudi-
ziaria che, pur avendo l'efficacia prevista
dall'articolo 5 dell'allegato ,E della legge sul
contenzioso amministrativo del 1865, non
potevano non sortire effetti quanto meno

di ordine psicologico sia presso gli ammi-
nistratori che pres'so l'opinione pubblica e
presso gli interessati, riconfermando in que-
sti ultimi la sensazione della libertà d'ini-
ziativa e nei primi il senso di ritegno di

fronte a possibili ricorsi giurisdizionali o a
ripetizioni di analoghe decisioni in sede di
giustizia ordinaria con le annesse conse~
guenze a carico delle amministrazioni pub~
bliche.

È proprio di questa epoca una sentenza
dell pretore di Agrigento che e malamente
riportata da un periodico di cui parlerò
tm breve. Non leggo agli onorevoli colleghi
la motivazione di questa sentenza: si tratta
però di una motivazione fondata su un du-
plice motivo di illegittimità: quello del
mancato concerto con i'l Ministero del tu-
rismo e quello dell'incompetenza assoluta
per essere i relativi poteri di competenza
del Governo regional'e e non più del Mini-
stero della pubblioa istruzione.

Ora, si ha un bel dire che il sindaco e tutte
le pubbliche amministrazioni debbono in
ogni caso rispettare e prestare ossequio agli
atti e ai provvedimenti amministrativi, quan
do poi ci si trova di fronte alla impossibilia
della loro materiale esecuzione per interventi
dell'autorità giudizi aria che dichiarano ille-
gittimi quei provvedimenti, sulla base rei
quali si dovrebbero eseguire o delle diffi.Je
o delle ingiunzioni di sospensione o addirit-
tura degli ordini di demolizione.

A L BAR E L L O. Vuoi vedere che
adesso la colpa è della Magistratura?
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A J R O L D I La colpa non è affatto
della Magistratura perchè ad essa spettava
in sede penale di decidere sul conflitto, se
così possiamo definirlo, di attribuzioni tra
il Ministero della pubblica istruzione ed i
poteri della regione. Illustrare davanti al
Senato la decisione dell'autorità giudiziaria
significa esattamente il contrario della sfi~
ducia nella Magistratura, ed io avrò occa~
sione di ripeterlo tra poco. (Interruzioni dal~
l'estrema sinistra).

A L BAR E L L O. Lei parla per Fati o
per il pubblico interesse?

T O M ASS I N I. A questo punto è
necessario che si riporti alla relazione e che
distingua. L'assoluzione è in sede penale e
non in sede amministrativa.

A J R O L D I. Se il senatore Tomassini
avesse seguìto la mia esposizione, avrebbe
sentito proprio queste stesse parole, e cioè
che sotto il profilo squisitamente giuridico...

T O M ASS I N I. Penale!

A J R O L D I . Mi pare che il profilo
penale sia un profilo giuridico, e, sotto il
profilo squisitamente giuridico, l'assoluzio-
ne in sede penale non sempre costituisce
esonero da responsabilità in sede ammini-
strativa. (Interruzioni dall' estrema sinistra).

Se l'onorevole Presidente me lo consente,
vorrei ripetere le ultime parole di questo
mio intervento. Io ho detto che tali discra-
sie e contrasti non potevano non sortire ef~
fetti quanto meno di ordine psicologico sia
presso gli amministratori che presso l'opi~
nione pubblica e presso gli interessati, ri~
confermando in questi ultimi la sensazione
della libertà d'iniziativa e nei primi il sen-
so di ritegno di fronte a possibili ricorsi
giurisdizionali o a ripetizioni di analoghe
"decisioni in sede di giustizia amministrati~
va con le annesse conseguenze a carico delle
amministrazioni pubbliche. (Interruzioni dal-
la estrema sinistra).

A L BAR E L L O. Legga la pagina 42,
poichè evidentemente non l'ha letta.

24 OTTOBRE 1966

G I A N Q U I N T O. Ha letto tutto!

A L BAR E L L O . Ma prende solo le
righe che gli fanno comodo.

A J R O L D I . Gradirei che il senatore
Albarello, invece di interrompere in questo
modo, dicesse se questa non è la situazione
reale quale si è determinata e mi consentisse
di proseguire, perchè il mio intervento non
finisce qui e dirò cose che ritengo debbano
essere condivise da tutto il Senato, anche se
non ho questa pretesa.

La situazione era diventata talmente in~
candescente sotto questo profilo che a un
certo momento intervenne presso i comuni
e a mezzo delle prefetture il Ministero del-
!'interno, facendo presente che le sanzioni
penali quali erano stabilite non avevano una
forza sufficiente nei confronti di coloro che
infrangevano le. disposizioni in materia di
urbanistica e di edilizia, e chiedeva ai co~
muni una relazione sintetica sui provvedi~
menti che erano stati presi in relazione alle
violazioni dei regolamenti edilizi locali ed
eventualmente, nei luoghi dove esisteva il
piano regolatore generale, in violazione al
piano regolatore generale, onde poter fare
una statistica della situazione. Questo mi
pare che risulti dalla relazione. Non mi pare
però che risulti dalla relazione la risposta
data dal sindaco di Agrigento il 7 luglio 1965
alla prefettura di Agrigento perchè fosse
trasmessa al Ministro dell'interno. Deside-
ro leggere questa lettera, perchè è opportu~
no che il Senato la conosca.

TOMASSINI
disposizione.

La deve mettere a

P RES I D E N T E . Leggendola, la let.
tera rimane agli atti; è chiaro.

A J R O L D I. La metterò a disposizione.
Ecco il testo della lettera: «Onorevole pre-
fettura di Agrigento. Infrazione alle leggi
urbanistiche e di tutela delle bellezze pano~
ramiche. In riferimento alla nota sopra di-
stinta, si comunica che nell'anno 1964 que-
sta amministrazione ha emesso n. 21 ordi-
nanze di sospensione di lavori edilizi per
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opere eseguite in difformità delle licenze di
costruzione e n. 72 diffide per opere iniziate
senza licenza. I casi maggiormente registrati
si riferiscono a lavori di sopraelevazione di
fabbricati oltre i limiti di altezza previsti
dal regolamento comunale ». (Interruzione
del senatore Tomassini). Vedrà che io non
difendo nessuno qui. (Clamori dall' estrema
sinistra). Ad un certo momento questo
suo intervento diventa anche personal~
mente offensivo. (Interruzione del senatore
Albarello. Clamori dall' estrema sinistra. Ri-
chiami del Presidente). «Durante l'anno
1964, inoltre, si è proceduto al piantonamen-
to di 3 cantieri e a norma dell'articolo 32 del-
la legge urbanistica ~ a seguito del parere
della sezione urbanistica compartimentale ~

sono state emesse alcune ordinanze di de-
molizione di opere costruite abusivamente.
Queste ultime ordinanze però sono state im-
pugnate dagli interessati dinanzi al Consi~
glio di giustizia amministrativa che per ta~
lune ha disposto addirittura la sospensiva
dell'esecuzione del provvedimento sindacale.

La causa principale delle inadempienze
edilizie effettivamente può ricercarsi, come
mette in evidenza lo stesso Ministero, nella
inadeguatezza delle sanzioni penali atte ad
infrenare o reprimere gli abusi, data la por-
tata dei contrapposti interessi privati. Però
non sono affatto da trascurare le lungaggini
amministrative da espletare, previste dalle
norme di legge prima che il sindaco possa
procedere di ufficio alla demolizione delle
opere abusivamente costruite.

Infatti il lungo tempo che trascorre tra
l'ordine di sospensione delle opere e quello
di demolizione dà la possibilità al contrav~
ventore di proseguire le opere molto alacre~
mente, mettendo così l'amministrazione di
fronte al fatto compiuto ».

Desidero dichiarare al Senato che in que-
sto momento io non sto facendo una inter~
pretazione di fatti, ma sto soltanto segnalan~
do dei fatti concreti che sono controllabili.

G R A N A T A . Ma racconti poi come è
finita! (Commenti dall'estrema sinistra).

A J R O L D I . Tutto questo si dice per
sottolineare lo stato di fatto nel quale, ini-

zialmente in modo isolato, e successivamen-
te in forma esplosiva, si sono determinate le
irregolarità, le quali tali rimangono, siano
esse opera dei privati che dei pubblici am-
ministratori, degli organi di controllo e di
vigilanza, e comunque impegnati ad operare
nel pubblico interesse e a tutela del patri~
mania artistico e paesistico sul piano locale
o centrale.

Ma, se in un primo tempo l'esigenza pri-
maria di trovarsi una casa o di uscire da
quella che non è più tale, perchè consunta
dal tempo o dall'usura delle intemperie, può
sino ad un certo punto giustificare l'ansia
di ricostruzione e di una certa espansiorie
della città, è tutta una casistica clamorosa
e in nessun modo giustificabile quella che
avviene successivamente; ed è quella delle
costruzioni abusive senza licenze, delle sa~
natorie in deroga al regolamento edilizio che
si spingono fino ad oltre il raddoppio delle
altezze consentite, delle invasioni del verde
privato e del verde pubblico con i blocchi di
cemento armato, della usurpazione dello
stesso suolo pubblico.

Abbiamo letto la parte della relazione in
cui si richiama !'inchiesta del vice prefetto
Di Paola e del tenente colonnello Barbagal.
lo, disposta dal Presidente della regione si-
ciliana, con suo decreto del 18 novembre
1963, n. 25764. Rispettosi dei limiti di com
petenza tra i poteri del Parlamento e quel.
li dell' Assemblea regionale siciliana, ci liill]
teremo a ricordare che, dopo aver richiesto
e ottenuto le deduzioni dell'amministrazione
comunale di Agrigento, la situazione vennl.
discussa nelle sedute del 22, 23 e 24 aprik
1964 (mozioni La Torre e Corallo, interpel~
lanze Bonfiglio e Renda) e in ossequio al di-
sposto dell'articolo 2 del codice di procedura
penale furono trasmessi gli atti alla Procura
della Repubblica di Agrigento in relazione
a determinate ipotesi delittuose a carico d't
amministratori comunali e di pubblici fun
zionari, in parte risolte con sentenze asso
lutorie, in altra parte tuttora pendenti avan
ti il giudice istruttore in sede di formale
istruttoria.

T O M ASS I N I. E dal 1964 sono an~
cara in istruttoria!
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A J R O L D I Almeno di questo non
mi vorrà ritenere responsabile, senatore To
massini. La ringrazio vivamente.

T O M ASS I N I . Io chiedo se sono
ancora in istruttoria o se sono state archi~
viate.

A J R O L D I Non vi è motivo alcuno
perchè non si proceda ad identico tratta~
mento per le violazioni accertate dopo o
in aggiunta a quelle di cui ha preso cono~
scenza il consiglio regionale; così come non
vi è ragione perchè non siano adottati dagli
organi competenti quei provvedimenti e
quelle sanzioni che sono previsti dalle leg~
gi speciali o dai regolamenti in vigore.

Ma, detto questo, occorre rivolgersi an~
che ai privati, in particolare a coloro che
agirono così illegalmente in dimensioni si~
nora forse mai riscontrate. Chi sono costo~
ro? La risposta la troviamo nella relazione:
ad Agrigento è stata completamente assen~
te l'azione di società immobiliari o di gran~
di costruttori. Questi ultimi, del resto, li-
mitati a due o tre casi hanno preferito ope-
rare in altri settori. Invece tutta l'attività
costruttiva è stata realizzata da numerosi
piccoli costruttori spesso improvvisatisi tali.
E tuttavia nella città dei templi si è avuto
ugualmente il fenomeno della speculazione
edilizia, anche se questa si è manifestata in
forme atipiche diverse da quelle normal~
mente assunte da altre città italiane. È stato
un fenomeno diffuso che la relazione defi~
nisce ({ speculazione di massa »; ma anche
esso è stato in fondo agevolato da un reddito
facile, dalla molla dei maggiori profitti, dal~
la volontà di ottenere, con la complicità del~
l'autorità comunale, più di quanto fosse pos~
sibile consentire e di sfruttare oltre illecito
la possibilità costruttiva del terreno. La spe~
culazione di questi costruttori improvvisa-
ti si è dimostrata in un certo senso ancora
più perniciosa di quella ben nota delle
grandi società immobiliari ed imprese edi~
lizie, anche perchè la mancanza di qualsia-
si sensibilità, tradizione e capacità tecnica
ed esperienza professionale ha fatto sì che
la loro attività si manifestasse in forme roz~
ze, squallide e assurde.

Onorevoli colleghi, su di un notissimo
settimanale a roto calco è apparsa nel nume~
ro del 23 ottobre, sotto il titolo in prima
pagina: ({ Parla l'accusatore e risponde l'ac-
cusato », un'intervista di un corrispondente
di detto periodico col direttore generale del~
l'urbanistica presso il Ministero dei lavori
pubblici che è poi il presidente della Com~
missione d'inchiesta nominata dall'onorevole
Ministro. Si tratta di un'intervista estesa
a uomini politici della regione siciliana chia~
ramente strumentalizzata a colpire non i re-
sponsabili di quanto è accaduto ad Agrigen-
to ma un partito, il partito della Democra~
zia cristiana nel suo complesso e nei suoi
massimi esponenti centrali. (Interruzioni e
clamori dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente). Il bersaglio che si voleva colpi~
pire è chiarissimo, ma voglio credere che il
falso scopo dell'intervista sia stato sottaciu-
to all'intervistato. Ciò non pertanto mi sia
consentito di esprimere la mia personale
sorpresa per questo singolare episodio, qua~
le che sia il valore sostanziale che esso pos-
sa avere. Mi pare, senza voler sventolare co~
dici o leggi speciali sullo statuto degli impie-
gati civili dello Stato, che fosse ovvia la
necessità .. . (interruzioni dall' estrema sini~
s~ra). . . ma questo è anche per voi onorevoli
colleghi; che fosse ovvia, dicevo, la necessità
della riservatezza, se non altro per un atto di
doveroso riguardo verso !'immediato desti~
natario della relazione (che era atto di ufficio
sia pure di un organo espressamente costitui-

, to) e cioè verso l'onorevole Ministro e verso
la rappresentanza popolare, cioè il Parlamen~
to, che sui risultati dell'inchiesta intendeva,
attraverso lo strumento delle mozioni, discu~
tere. In quell'intervista il Presidente della
Commissione esprime l'avviso che uno dei
motivi fondamentali di quanto è avvenuto ad
Agrigento sia costituito da una grande defi~
cienza culturale. ({ Probabilmente », dice l'in~
tervistato, ({ quegli enormi caseggiati, privi
di qualsiasi dignità architettonica a loro so~
no sembrati belli; probabilmente certi mo~
stri edilizi rappresentavano per il contadino
inurbato il mito della civiltà. (Commenti dal~
l'estrema sinistra). Acquistavano ai suoi oc~
chi un valore ben maggiore della Valle dei
Templi ». (Clamori dall'estrema sinistra).
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P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
sono in discussione cinque mozioni; anche
loro (rivolto ai settori dell' estrema sinistra)
hanno presentato una mozione. Perleranno
al momento giusto, non interrompano.

A J R O L D I. «La Valle dei Templi è
un fatto unico nel suo genere, una cosa ec-
cezionale e irripetibile, ma è dubbio che gli
amministratori di Agrigento, i costruttori e
i burocrati ne avessero piena conoscenza;
altrimenti certe cose non sarebbero avvenu-
te. (Commentl dall'estrema sinistra). Anche
lo speculatore più accanito si rende conto
che è inammissibile e perfino antieconomico
costruire una casa alta 40 metri in una stra-
da larga 3 metri e mezzo. Naturalmente la
deficienza culturale è solo una delle cause
del disastro, e ce ne sono delle altre più
gravi ».

A questo punto, per una quanto mai prov-
videnziale chiamata telefonica del direttore
generale, il corrispondente viene lasciato so-
lo nell'ufficIO e rinviene sul tavolo alcuni
appunti sul capitolo 12 della relazione, che
pubblica, che fanno cenno alla competizio-
ne del potere in Sicilia ma vi aggiungono
episodi allarmanti: violenze...

B O N A F I N I . È il mestiere del gior-
nalista. . .

A J R O L D I . Sulla stampa io non ho
niente da dire, senatore Bonafini. Era il suo
mestiere, ma non è questo che io sto dicen-
do. (Vivaci commenti dall'estrema sinistra).

Violenze ed incendi dolosi in ordine al-
l'esistenza dei quali, rientrato in ufficio, l'in-
tervistato si dichiara d'accordo ma prefe-
risce che non se ne parli, ben guardandosi
dal chiedere come mai il visitatore abbia
messo mano alle sue carte. E non basta. Si
accenna alla lotta eroica di un magistrato
che chiede invano (se mai dovrebbe ap-
plicare e non chiedere) il massimo della pe-
na quando dalla relazione risulta che quel
magistrato. . . (interruzione del senatore Al-
barello; vivacissimi commenti dall'estrema
sinistra; richiami del Presidente) . . . ha man-
dato assolti alcuni costruttori denunciati per
infrazione alle norme sui vincoli. Era una
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delle sentenze, o almeno era il magistrato
che pronunziò la sentenza alla quale ho
accennato poco fa.

Chiedo al riguardo che l'onorevole Mini-
stro voglia fornire al Senato qualche elemen-
to informativo, attesa la singolare sequenza
dell'evento e l'opinabilità di un simile com-
portamento che mi auguro non sia rispon-
dente, nella fantasiosa descrizione, alla ve-
rità (vivacissimi commenti dall' estrema si-
nistra); perchè se qualche cosa non è stata
detta sia detta, perchè davanti alla opinione
pubblica e alla Nazione ciascuno, in qualun-
que posizione si trovi, quali che siano le sue
responsabilità e le sue opinioni politiche, ab-
bia a rispondere se ha mancato e risponda
nella misura nella quale ha eventualmente
mancato. (Vivi applausi dal centro. Vivacis-
simi clamori dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
la smettano prego! Questa è un'aggressione
ad un oratore. Lo lascino parlare!

A J R O L D I. E veniamo ora all'ul-
timo capitolo, quello delle proposte e con-
siderazioni generali sulle quali dovrebbe ba-
sarsi il Parlamento per formulare in modo
più concreto i temi che concernono !'impe-
gno che si chiede al Governo. Non spetta
a me il compito di commentare il contenuto
e la forma delle altre mozioni. Esse del re-
sto non sono state ancora illustrate. In quel-
la di maggioranza non sono stati previamen-
te indicati con dettagliata elencazione i ri-
medi, sembrando doveroso un approfondito
esame delle proposte e dei suggerimenti con-
tenuti nella relazione al Ministro dei lavori
pubblici. Credo con questo che !'invito al
Governo non venga meno ad un più largo
impegno di obiettiva finalizzazione dei rime-
di, sia nell'interesse generale che in quello
della città di Agrigento. Il panorama infatti
è assai più vasto di quello della formale tra-
smissione di atti a questo o a quell'organo
della Pubblica Amministrazione o dell'Ordi-
ne giudiziario per i consequenziali provvedi-
menti del caso. È certamente importante ma
non è meno ovvio che, dovendosi adottare
sanzioni nei confronti di responsabili di di-
verse infrazioni, a livelli diversi e sotto pro-
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fili diversi di ordine oggettivo e soggettivo,
se ne debba tener conto agli effetti delle
procedure stesse. Se i fatti rivestono gli
estremi dell'illecito penale la parola deve
essere lasciata all'autorità giudiziaria cui in~
combe l'esercizio dell'azione e l'amministra~
zione della giustizia. (Interruzioni dall' estre-
ma sinistra). Se volete accertare qui l'esi~
stenza di un illecito penale, evidentemente
entrate nei poteri dell'Ordine giudiziario.
(Commenti e interruzioni dall' estrema sini~
stra). Per i provvedimenti di ordine disci-
plinare, contabile ed amministrativo, vale lo
stesso criterio, una volta che siano rispettate
le competenze funzionali dei singoli organi
ai quali la legge dernanda rispettivamente i
poteri disciplinari, quelli di vigilanza e quelli
di controllo.

Per quanto concerne le sanzioni da inflig~
gere, se così si può dire, non ai costruttori
ma agli edifici costruiti abusivamente, la
Commissione ha seguito il criterio di preve-
nire con l'ordine di sospensione le opere e
le costruzioni in corso non coperte da auto-
rizzazione degli organi competenti, e di ap~
portare alcune radicali modifiche al testo
del regolamento edilizio, soprattutto per
quanto riguarda la facoltà di deroga. Su que~
sto secondo punto mi parrebbe giusto ri~
chiamare anche la deliberazione presa dal
Consiglio comunale di Agrigento il 7 luglio
1966, cioè poco prima che si verificasse la
frana, con la quale deliberazione, approvan~
dosi il nuovo piano di fabbricazione, ai sen~
si della legge n. 167, si apportavano nume~
rose limitazioni che nella massima parte
coincidono con quelle indicate nella relazio-
ne e proposte dalla Commissione ministe~
riale. (Commenti e interruzioni dall' estrema
destra).

Per quel che concerne le demolizioni, mi
pare rilevante, sopra tutte le osservazioni
di ordine giuridico che si potrebbero fare
al riguardo, una considerazione che è nello
stesso tempo sociale ed ispirata a giustizia;
che i terzi non debbano rispondere delle
eventuali colpe altrui, soprattutto se acqui-
starono la loro casa ignorando gli abusi per-
petrati dai costruttori. Anche la relazione,
sia pure parzialmente, si ispira a questo
principio ed osserva che (pag. 138) {{ un uso

ampio dei poteri di demolizione rischierebbe
di venire in conflitto con altre esigenze pub~
bliche e in definitiva tale sanzione non col~
pirebbe i trasgressori che hanno tratto lu~
cro dalla violazione della legge, ma gli ac-
quirenti che, almeno nella maggior parte
dei casi, non erano consapevoli di tali vio-
lazioni ». Condividiamo tale indirizzo e per
gli stessi motivi è da ritenersi che esso do-
vrebbe essere esteso alla sanzione della de~
cadenza dai benefici fiscali, essendo per gli
acquirenti in buona fede del tutto illusoria
la speranza di un risarcimento dei danni da
parte di costruttori del tipo di quelli pit-
torescamente descritti nella relazione.

Vi sono, da ultimo, le proposte che con-
cernono il riordino urbanistico di Agrigen-
to. Mi pare che non possa esser pretermessa
la deliberazione presa dal Consiglio comuna-
le di Agrigento nel luglio del 1966 in ordine
al programma di fabbricazione, ex lege nu-
mero 167, escludendo, qualora vi fossero in~
cluse, zone compromesse dalla necessità del
consolidamento.

Occorre tener presente una certa espan-
sione della città di Agrigento, e direi che sot-
to quell'aspetto non è male mettere le mani
avanti, utilizzando il piano di fabbricazione,
in attesa dell'adozione e dell'approvazione
d~l piano regolatore generale. (Interruzione
del senatore Terracini). Senza arrivare ai
160 mila abitanti si possono trovare formu-
le intermedie. Del resto anche se la città di
Agrigento avesse in futuro una espansione
fino a 160 mila abitanti, non sarebbe per
questo la fine del mondo.

Le previsioni non possono corrispondere
soltanto al raffronto ~quantitativo fra gli in-
dici statistici demografici e il numero dei lo-
cali adibiti ad abitazione, ma debbono tener
conto anche della selezione qualitativa, al
fine di ricercare la idoneità dei locali a ser-
vire come abitazione. E questo rilievo si ri-
ferisce in particolare a. quello che è deno-
minato il {{ centro storico» ed alla probabil-
mente incontenibile evasione dei cittadini
di Agrigento in cerca di un'abitazione nella
stessa città che possa veramente dirsi tale
sotto tutti i profili, non escluso quello igie~
nico, al quale giustamente la relazione fa
spesso richiamo.
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Le zone circostanti alla meravigliosa Val-
le dei Templi, non coperte da vincolo, non
debbono finire nelle mani dei nababbi d'ol-
tremare ~ lo speriamo ~ ma debbono con-
sentire ai cittadini di Agrigento di goderne
le bellezze artistiche e naturali, come a loro
preminentemente spetta.

Ma ill problema non è soltanto locale: è
nazionale, onorevoli colleghi. La legge d~l
1952 ~ lo ricorda la conclusione della rela-
zione ~ non soddisfa più alle esigenze
della società contemporanea ed è inoltre
priva di una qualsiasi regolamentazione, cioè
dello strumento tecnico più importante per
la sua concreta esecuzione.

Il problema di una nuova legge urbanisti-
ca, che è ricordato nelle conclusioni finali
della relazione, merita di essere risolto. La
soluzione di esso contribuirà a dare un as-
,setto più ordinato al nostro Palese e a tute-
lare il sua inarrivabile patrimoniO' amMen-
tale, archealogico ed artistico nella misura
in cui saprà Gantemp'erare le esigenze dei
singali, delle comunità local:i ed intermedie
con quelle della grande comunità nazionaLe.

Onorevoli calleghi, nelle conclusioni del-
la relazione si legge che gli uomini in Agri-
gento hanno errato. Occorre ben sottolinea-
re questa affermazione, perchè nessuno sia
tentato di puntare il dita contro quella cit-
tà ed i suoi abitanti nel gesto manZ!oniano
del {( dagli all'untore! ».

Sono gli uomini che errano, entro e fuo-
ri di Agrigento (vivaci interruzioni e com-
menti dall' estrema sinistra) in ogni co-
munità, regione o paese del mondo. La ge-
neralizzaziane sarebbe ingiusta e infeconda
perchè susciterebbe giustificate reazioni.

Non esiste l'apparto di sorta nè alcuna
contabilità di dare e'd aveJ1e fra la fama di
cui gade questo notissima centro di attra-
zione culturale e turistica ed i tristi episo-
di dei quali ci stiamo occupanda.

Spetta piuttosto a noi l'affermazione che
la legge non può soffrire discriminazioni e
che la sua asservanza non è di ostacolo alle
legittime iniziative: anzi è garanzia di pro-
gresso. Spetta a noi di rimuavere tutte le
remare anacronistiche che rendessero meno
facile e soJlecita la sua osservanza. In que-
sto senso e con questo spirita, dapo aver
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ascoltata le dichiaraziani dell' onorevole Mi-
nistro dei lavori pubblici, noi prenderemo le
nastre decisioni in conformità agli indirizzi
formulati che rispandona ad un dovere di
chiarezza e di obiettiva ricerca della verità.
(Vivissimi applausi dal centro. Molte con-
gratulazioni. Interruzioni dall' estrema sini-
stra).

P RES I D E N T E . E iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Onarevoli colle-
ghi, la discussione che si è aperta sarà sen-
za limiti di tempo, quindi tutti gli interventi
saranno consentiti; pregherei perciò tutti
di non interrompere gli oratori.

Il senatore Nencioni ha facaltà di parlare.

N E N C IO N I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, signori del Gaverno, la
mozione che ho avuto l'onore di presentare
a nome del mio Gruppo contiene, nelle sue
premesse e nelle sue conclusioni, la nostra
precisa volontà di accertamento delle respon-
sabilità e di rimozione delle cause che han-
no creato questo clima di illegalità.

Prima di tutto, onorevo'le Presidente, mi
permetto di fare un rilieva alla Presidenza,
se ella me lo consente: noi abbiamo avuto
con molto ritardo la relazione Martuscelli
ed abbiamo osservato con un certo
mal 'Oelato stupore che ,la relazione Mar-
tuscelti ci è stata presentata non come un
atto parlamentare. Ora è pacifico che
ogni dacumento che viene presentato o dal
Gaverno o da ,terzi al Parlamento perchè sia
esaminato e perchè su di esso, come nel caso
presente, si apra una discussione, debba es-
sere recepito nella collezione degli atti e do-
cumen ti parlamentari.

NOliquesta relazione l'abbiamo conosciuta
con molto ritardo e mi meraviglio che la
Presidenza, dopo il deposito del documenta,
non abbia provveduto a che la tipografia del
Senato o quella deHa Camera, secondo le
competenze distributive, mettessero imme-
diatamente a disposizione del Parlamento un
numero su£ficiente di copie per poter porre
tutti i parlamentari in grado di conoscer-
ne il contenuto. Invece, come r~pe1Jo, ci è
stato consegnata, sia pure in belIa veste,
con moho ritardo. Quando giovedì scorso
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S1 è deciso in questa Aula, eon un voto
di maggioranza sull' ordine dei lavori, circa
l'inizio di questa discussione, il Senato non
conosceva ancora, per quelsta abnorme si~
tuazione, la relazione Martuscelli nel suo
convenuto e nella sua forma giuridica. In~
somma il Parlamento non sapeva ancora,
avendone preso conoscenza soltanto sulla
stampa, se si trovasse di fronte aid un atto
parlamentare, eon tutti i crismi della lega~
lità e dell'autenticità, o ad una relazione
apocrifa.

Mi permetta, signor Presidente, questo ri~
lievo che ritengo sia doveroso per ciascun
parlamentare che abbia il senso del Iiegola~
mento, dell'ordine dei lavori e del metodo
di discussione.

P RES I D E N T E . Mi consenta, se~
natore Nencioni, di rispondere subito al ri-
lievo che ella fa e che sarebbe legittimo se le
premesse fossero esatte, ma non 10 sono.

Qui si tratta di un documento indirizzato
al Governo da un suo organo amministrativo
dipendente, e il Governo ha ritenuto di farlo
stampare dove ha creduto, cioè a Torino, e
lo ha dato alla Camera e al Senato quando
la stampa era conclusa. Tramite i nostri
uffici, abbiamo anche chiesto se dovevamo
stampare noi questo documento in quanto
è d'uso che la stampa sia affidata alla tipo-
grafia del Senato o a quella della Camera.
Il Governo però ci ha fatto sapere che, dato
il carattere particolare della relazione e le
difficoltà che presentava la stampa, anche a
causa di certe incisioni, avrebbe provveduto
direttamente a £arIa stampare e a distri~
buido.

Noi, quindi, non abbiamo recepito que-
sto documeTIto come un atto nostro, bensì
come un documento del Governo che il Go"
verno consegna al Parlamento direttamente.
Non siamo minimamente intervenuti nean-
che nelle spese di stampa: questo ci tengo
a dirlo perchè ho l'impressione che questa
stampa sia piuttosto cara.

Pertanto, senatore Nencioni, la Presiden-
za non poteva fare altro: non poteva impor-
si al Governo perchè fossero le tipografie
del Parlamento r.t stampare la relazione. Se
il Governo, per suoi motivi, ha desiderato

stamparla in proprio, la Camera e il Senato
non potevano che inchinarsi a questa deci~
sione, trattandosi, ripeto, di un documento
interno del Ministero e quindi del Governo.

Credo che queste spiegazioni varranno a
tranquillizzarla su quella che è la condotta
della Presidenza.

N E N C ION I . Illustre Presidente,
prendo atto di queste dichiarazioni; rilevo
soltanto che si tratta di un esempio di mal-
costume. Il fatto che il Governo ritenga, per
un atto che deve essere depositato al Par~
lamento, di doversi riservare la veste tipo-
grafica e la stampa del documento stesso
(tanto più che esso è stato stampato non cer-
to dal Poligrafico dello Stato ma da una ben
conosciuta tipografia di Torino) è certo un
fatto di malcostume che io denuncio. Trat~
tandosi di un documento parlamentare, per-
chè la relazione è indubbiamente tale, dopo
essere stalto deposita1to presso la Presiden-
za, avrebbe dovuto essere stampato e di~
stribuito a cum deUa Presildenza stessa e
catalogato tra gli atti paI11amentari. Comun-
que, dopo le spiegazioni.. .

P RES I D E N T E. Ci sono anche de-
gli altri precedenti: la relazione della Com~
missione d'indagine sulla gestione ammini-
strativa del Segretario generale del CNEN,
la relazione della Commissione ministeriale
d'inchiesta sul Vajont e la relazione deHa
Commissione ministeri aie sulle frodi di Ce~
sare Mastrella.

N E N C ION I Se vi sono dei prece-
denti di malcostume non è detto che debba-
no perpetuarsi, perohè errare è umano ma
perpetuare l'errore saI1ebibe veralmente dia-
bolico. Grazie, comunque, si~nor Presiden-
te, della esauriente spiegaz~one che ha vo-
luto darmi.

Passando al merito, onorevoli colleghi, non
starò a rifare la storia della situazione edi-,
lizia di Agrigento dal 1927 al 1945 e dal 1945
al 1966, perchè la relazione ci indica, con
sufficiente chiarezza, questa dinamica co~
struttiva che è stata la premessa necessaria
den'evento franoso e deUe conseguenze le-
sive che si sono manifestate, che solo per
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cause naturali fortunatamente non hanno
prodotto vittime umane, ma conseguenze
veramente gravi per una parte della popola..-
zione rimaJsta, alla soglia dell'inverno, pra~
ticaJmente senza aiuti; Slpeoialmente i pilc~
coli proprietari di appaJ1tamenti, ono~
revole MiniSltro, che non hanno alou-
no n~sponsabilità per queHo che è av~
venuto. Non parlo dei costruttori dei «tol~
li », ma dei proprietari dei singoli appar-
tamenti che 'sono rimasti privi del proprio
cespite di entrata o senza abitazione alle so-
glie ddl'inverno, senza che nessun aiuto sia
stato loro conferito. Aggmva la situazione la
stasi delle costruzioni edilizie. Onorevole Mi-
nistro, ecco una situazione da rimuovere per~
chè con i contributi, anche generici, e con
le presenze dei dirigenti politici non si ri~
salvano le carenze di alloggi e di mezzi eco-
nomici.

Che cosa è avvenuto in definitiva, onore~
voli colleghi? Basta leggere qualche elemen-
to della relazione per convincerci che vi è
stato un diffuso clima di illegittimità. Infat~
ti su 20.000 locali costruiti dal 1945, 8.000
sono stati costruiti fuori di ogni regolamen-
to, fuori dalla legge: in una parola, sono
fuori da'lla legalità. Basta questo sintetico
dato per indicare un clima, chiunque ne ab~
bia la responsabilità diretta, chiunque ne
abbia la responsabilità indiretta. L'illegalità
era norma! Abbiamo appreso da una rela-
zione della Commissione antimalfia, pmsen-
tata dal senatore Pruft.mdi, che ci è 'stata di~
Istribuita in questi gioJ1ni, che anche plaller~
ma soffre della stessa malattia, che Palermo
accusa irregolarità identiche a quelle dhe noi
abbiamo appreso dalla relazione Martuscel-
li. Quindi è un clima di illegittimità che si
estende le supera Agrigento. La responsabi-
lità di questodima è prima di tutto della
class'e dirigente centrale e in secondo luogo
della classe dirigente locale. Questa nos'tra
posizione è di facile dimostrazione.

Avrete letto, onorevo'li colleghi, che la re-
lazione MartusceHi, quando scende aH'esa-
me delle singole responsabilità, parte dalla
constatazione di un clima di confusione sul~
la certezza del diritto, palleggiando le re~
sponsabilità dalla regione aI centro. Vi so~
no state, come è stato messo in evidenza,

tre decisioni, di cui due della Corte costi-
tuzionale e una del Consiglio di Stato, che
avrebbero dato interpretazioni diveJ1se cir~
ca le attribuzioni di compet'enze. \Si parlava,
nel caso specifico, non tanto di competenza
del Ministero dell'int,erno, ma di competen~
za del Ministero della pubblica istruzione
per quanto concerne la potestà legislativa
primaria della regione di cui aH'articolo 14,
lettera n) e lettera f) dello Statuto siciliano
relativ:amente all'ut1banist'ka e alla tutela
del paesaJggio. Sembra pmticamente che sia
mancaJta (ed è questa la ragione primaria
di quel clima di iHegaHtà) la certezza del
diritto per l'attribuz10ne delle competenze
di vigHanza e di controllo, ed anche delle
cOillpet'enze' esecutive.

La Corte costituzionale si è pronunciata
una volta nel senso che la competenza di in-
tervento spettasse all'autorità centra-Ie; il
Consiglio di Stato, in conlFlitto, ha ritenuto
,la competenza regionale. Ma la COJ1tecostitu~
zionale successivamente ha attribuito 'la
competenza sulle materie di cui all'artico-
lo 14, ,lettera n), dello Statuto siciliano alla
regione satta il profilo del decentramento
organico, e del decentramento amministra~
tivo.

Ma tutto questo, onarevoli colleghi, nan
può essere lo schermo per le respansabilità
della classe dirigente e dei partiti di mag-
gioranza che pontificano nel fangO'. La Ma~
gistratura è libera di interpretare 'le nor-
me, ma è assurda aver lasci'ato perpetuare
una ,situaz10ne abnorme per v;enti anni senza
che si sia sentita la necessità di intervenire,
specialmente da parte del Governo, quando
si ponevano le basi per un disastro di simili
proporziani. Io, onorevole Ministro, ho un
sommo e devoto rispetto per le decisioni
dell'autorità giudiziaria e della Corte costi~
tuzionale, malgrado che molte volte mi sia
trovato in posizione critica per alcuni ec-
cessi e perplessità, dO'\luti a frange po-
litich:e all'interno della Corte stessa, che
ho denunciato apertamente in quesfAul'a.
,Però una cosa è l'azione dell'autorità giu~
diziaria, cui viene portato il caso singolo,
e altra cosa è il p.otere~dovere dell'autarità
centrale di interveniJ:1e pesantemente quan~
do, anche all'interno di una regione a sta~



Senato della Repubblica ~ 27113 ~ IV Legislatura

505a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 24 ,oTTOBRE 1966

tuta speciale, si raVVISIno illegalità; pI'e~
messe che portano a conseguenze lesive non
so'lo del prestigio e del buon nome del1le
autorità locali, ma anche del bene comune
,della popolazione. In questo caso si pote-
vano ravvisare lIe premesse di una catastro~
fe che poteva causare una stmge.

,onorevol,e Ministro, il Governo non può
trincerarsi dietro una interpretazione della
Corte costituzionale nè dietro una decisione
dei Consiglio di Stato, perchè il Governo
ha sempI'e, in ogni caso, un suo potere ese~
ootivo di intervento sostitutivo, ed è questo
che è mancato completamente, per ragioni
prettamente politiche, così come per ragio~
ni prettamente poliitiche in questo momen~
to si vuoI cercare di manovrare sulle re~
sponsabilità, ricalcando una certa dialetti~
ca aU'interno del Governo di centro~sinistra
alla quale noi siamo completamente estra~
nei. E siamo liieti di esserne estranei, perchè
è un coro a quattro o più voci per una rap~
presentazione non certoedincante dal pun-
to di vista politico e dal punto di vista mo-
rale. E che il Governo abbia il potere di in~
tervento sostitutivo in ogni caso e non pos~
sa sottrarsi ad una pesante responsabilità
è dimostrato da autorevoli pareri del Con-
siglio di Stato ed è stato dimostrato anche,
onorevole Ministro, quando, in una nota si-
tuazione di confusione creatasi in VaI d'Ao~
sta ~ e parlo di una situazione di carattere
generale che non ha nessuna attinenza con
i fatti comunali e provinciali di Agrigento ~

il Governo ha ritenuto OppoI'tuno inteI1\'enire
pesantemente in violazione, a mio mo1desto
avviso, dal punto di vista 'letterale, anche di
norme di carattere costituzionale. L'inter~
vento è stato legittimo ed è stato sostenuto
da un parere del Consiglio di Stato il quale
ha ritenuto che il Governo ha potere sosti-
tutivo per sopperire a situazioni che possa-
no portare una disfunzione nel normale
funzionamento degli organi del'1o Stato. Mi
direte che non ha nessuna affinità l'un caso
con l'altro. Ma, onorevoli colIeghi, mi rife~
rivo al fondamento costituzionale del prin-
cipio che legittima il potere sostitutivo dello
Stato in ogni caso, anche oltre le baI1riere
degli Statuti specialii, leggi costituzionali
dello Stato: salus re1ipublicae suprema lex.

Dunque, che cosa è avvenuto in definitiva?
Nel giro di venti anni è avvenuto che gli
enti locali (il Comune per le proprie respon~
sabilità, ~a Regione per le pI'Oprie responsa-
biHtà) hanno fatto strame delle più elemen~
'tad norme del regolamento ediilizio, hanno
fatto strame delle più elementari norme
relative aLla tutela e al controllo.

FER R E T T I. Ma anche i prefett~
che rappresentavano il Governo dovevano
vedere che le cose non andavano bene. Mi
pare che qui vi sia tutta runa catena di re--
sponsabilità.

N E N C I Q N I Il Comune di Agri-
gento, lontano dal predispone un piano re~
golatore, agisce in ordine a un regolamento
edilizio e ad un piano di ,costruzione ma non
si tiene conto poi ~ vi risparmio le paren~
tele, le affinità, i clientelismi in sede locale,
in sede regionale e in sede centrale ~ e non

si sente il dovere di ri:spettaI'e quello che
era un parto dell'autorità comunale: il re~
golamento stesso e il piano di costruzione;
non solo, ma soprattutto ~ ed ecco la com-
petenza specifica in questo caso delle auto~
rità centrali ~ si manomette un patrimonio
artistico attraverso deturpanti costruzioni
che a nessuno, onorevole Ministro, poteV'a~
no 'sfuggire. La relazione Di Paola-Barba~
gallo, che è stata pubblicata come una bom~
ba, conteneva tutti i riHevi e l'indicazione
ddle irregolarità che sono contenuti neUa
relazione Martuscelli. Nessun merito a fa'l-

, ,si moralizzatori della tredioesima ora: è
stata la CommiSlsione antimafia che l'ha re-
perita e l'ha posta in evidenza, ed è stata
la stampa ohe l'ha distribuita come una l1i-
velazi'One di grandee:ffetto.

P A FUN D I. È stata la regione che
l'ha disposta, non la Commissione anti~
mafia.

N E N C IO N I. Ma questa relazione
era stata ampiamente discussa nel Consi~
glio regionale da tutte l,e parti politiche. Le
autorità centrali ~ non vorrei sbagliare,

ma allora era Ministro l' onorevole ,pieracci~
ni ~ oggi cercano di addoslsare la respon-
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sabilità ad una parte politica, parte politi~
oa che indubbiamente ha una responsabi~
lità. Ma .in quel momento l' onoI1evole Pie~
raccini ha fatto come quelle scimmi,ette che
vengono dall'Oriente: runa si tappa gli oc~
chi, l'altra le oreochie e l'altra la bocca
per non vedere, per non sentiI1e e per non
parlare. Eppure la situazione che andava
creando si ad Agrigento e nella Vane dei
Templi in quel momento era ufficialmente
a conoscenza dell'Amministrazione comuna~
le, dell'Amministrazione regionale e delle
singole parti politiche che ne hanno di~
scusso la dinam.ka, le pr,emesse e le possi-
bili conseguenze lesive non solo del paesag-
gio e del patrimonio artistico, ma anche
della sicurezza dei dttadini di Agrigento e
del loro patrimonio.

A questo punto, onorevole Ministro, è
inutile che il Martuscelli di turno, venendo
meno a dei suoi precisi doveri di funziona~
l'io ~ ma queste sono cose di altri tem-
pi! ~ si faccia intervistare come una Wran~
da Osiris dai vari settimanali per poter di-
mostrare, secondo determinate direttive po-
Htiche di cui si individruano molto bene le
origini, responsabilità singole. La responsa~
bilità è collegi aie e corale di coloro che in
quel momento, al centro ed aLl>aperiferia,
tenevano le leve del comando.

L'opposizione può presentare delle inter-
rogazioni, delle interpellanze, ma le respon~
sabillità dell'inazione sono sO'lo dell'Esecuti~
va. Le responsabilità po~itiche sono vera~
mente pesanti a carico di chi in quel mo-
mento, a conoscenza della sitruazione, non
ha provv,eduto a rimuovere le premesse
di preved1bili conseg;uenze lesive sia per il
patdmonio artÌ'st.ko sia per la pO'polazione.

Che cosa è successo? Ed il Genio civilie
non si è mai opposto ~ ed era suo compi-
to ~ a che si ,costruisse in zone di pericolo
senza le necessarie premesse! In verità le
autorità locali e le autorità dee entrate han~
no omesso qualsiasi pruden2'Ja, vigilan:zJa e
controllo, hanno omesso qualsiasi sindaca-
to. Le autorità comunali hanno operato
con un sistema schematico: visto m rego-
lamento edHizio, vista la legge, vista la Co~
stituzione, « in deroga si autorizza ». In que~
sto modo, onorevole Ministro, si è costrui-

to ad Agrigento, e se noi prendiamo tutti i
casi che la relazione MartusceHi e la rela-
zione Di Paola-BaIibagallo hanno messo in
evidenza ci convinciamo che il 'sistema è
una costante, è il leitmotiv di qualsiasi au~
torizzazione. Vi era poi, in ca'So di deroghe
derogate, !'istituto della sanatoria che è
come, in attesa dell'amnistia, !'istituto del
rinvio nei processi penali. Ad un dato mo-
mento interveni:va aprpunto la sanatoria e
'SuHe respoDlsabilità si metteva una pietra.

Ora, onorevoli colleghi, se questa è la si-
tuazione ~ e fino a prova contraria non ab-
biamo ragione di dubitare di tutti i minuti
accertamenti della relazione Martusceni ~

valutando nel complesso l'attività di con-
trollo può concludersi che: mai una inda~
gine di caratteJ.1e generale è stata sollecita-
ta dall'organo del local'e Genio cIvile; le in~
dagini che si asserisce di aver oompiuto in
occasione del rilascio delle singole licenze
erano del tutto superficiali; non ,esiste alcu-
na traccia deHt' suddette indagini superfi~
ciali perchè non venivano redatti i verbali
nè era stesa alcuna relazione; la finalità del-
l'accertamento nel modulo predisposto dal~
ì'ufficio veniva fatta oonsistere ne!lla tutela
dell'interesse dell'Emrio dello Stato, cioè
nella verifica che il luogo non :richiedeva
opeDe di cO'nsolidamento da porre a carico
dello Stato (perchè, oome sapete, Agrigento
era uno di quei comuni che avevano que-
sto non gaudio so privilegio di essere nella
~ituazione di dover addossare allo Stato il
oonsolidamento dei ,suoli); l'ufificio ha va~u-
tato in modo geneI1ico, per il rilascio di sin-
gole autorizzazioni, la sola idoneità del suolo
interessato senza considerare i singO'li edi~
fici e quindi gli efifetti e le soiUecitazioni
che la costruzione stessa avrebbe prodotto
sui terreni, sune cO'struzioni contigue in
violazione della legge; sono statecon~
oesse autorizzazioni a costruiI1e su ter-
l'eni ,di dir£1ferenti caratterist~che meccan:i~
che in violazione dell'artico1lo 4 lette-
ra b) della legge del 1962, Ill. 1684; sono sta ti
autorizzjati edifici con sette o più piani sen~
za ossatura portante in cemento armato o
metallica in violaziO'ne dell'articolo 3 della
legge del 1962, n. 1684.Pertanto siamo in
uno stato di vio'lazione continua non soltan-
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to di norme di legge, ma di quelle elementari
norme di prudenza da cui scaturisce, oltre
che la responsabilità generica per le auto~
rità che sono intervenute con l'az10ne o
l'omissione, anche la responsabilità dei pri~
vati che hanno posto in essere queste co~
struzioni lesive di ogni e qualsiasi inte~
resse.

Ora la relazione MartusoeHi fa una lunga
disquisizione di critica (,ed anche questa
rientrava 1n una specie di mandato tacito
delle autorità politiche) della legge urbani~
stica, per concludere poi ~ tutti i salmi na~

turalmente debbono finire nel gloria di con~
clusione ~ nel dire: unico rimedio a tutto
questo, o signori, è la legge urbanistica. Si
presenti subito quel progetto di legge ur~
banistica che ha avuto tante critiche da
tutte le parti politiche e specialmente da noi
per alcune situazioni abnormiche peseran~
no sull'erado, e sulle stl1utture economi~
che italiane.

Ma Martuscelli, il quale, oltre che riser-
vato funzionario, è oggetto di interviste di
grande clamore, si presenta non solo co~
me tecnico ma come politico, e fa ipl1esenti,
direi detta al Parlamento alcune sue vedu-
te. Pone disinvoltamente in evidenza la ne~
ceSlsità che H famoso progetto di legge IUr~
banistica, tanto critkato, sia subito pl1esen-
tato, peJ1chè è l'unica soluzione per risol~
vere ogni pI'Oblema.

Onorevole Mirriistro, è oziosa la disquisli~
zione sugli articoli 26 e 27 d'ella legge ul1ba~
ni,stica: s'e, cioè, questo intervento del Mi-
nistero quando si creino aLcune situazioni
che tale intervento richiedono (quell'inter~
vento di cui parlavo prima e di cui adom-
bravo la .1egittlmità anche oltre le norme
costi'1mzionali), sia legittimo nel caso di
esistenza di un piano regolatore, e non sia le~
gittimo, come nel caso di Agrigento, in ca-
so di carenza di piano regolatore ma di esi~
stenza di un regolamento edilizio. Tempo
perso, onorevole Ministro, perchè in caso di
calamità ella non mi dirà che è competenza
amministrativa oltre che legislativa iprima~
r1a della regione; non mi dirà che è compe~
tenza secondaria o derivata della l1egione,
secondo l'artico~o 17 dello statuto. In caso
di calamità pubblica la competenza è sem-

pre, in modo specifico, statuale; in caso di
calamità pubblica è sem,pre il Governo che
deve intervenire pesant,emente.

Noi possiamo essere d'accordo che la
legge del 17 agosto 1942, n. 1950, l'isente dell
tempo passato ed ha bisogno di un aggior-
namento; la legge del 1942 è una legge che
prevede anche l'esproprio, onorevole Mini-
stro, non è una ,legge di quel1e che può
chiamare reazionarie: è una legge d'avan-
guardia, una legge che va anche oltre quel
progetto di legge urbarristka di cui tanto
parla anche il mlatore Martuscelli.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
blici. PCI' la precisione, in quella relazione
si parla di leg!sl8.zione urbanistica e di Jegge
urbani'stica; non si fa alcun riferimento a
progetti specifici.

N E N C IO N I Sì, ma siccome noi
comprendiamo il latino, onorevole Mini~
stro, malgrado sia stato abolho, H latino ci
dice che quando in sede ministeriale si
parla di legge urbanistica, si parla di « quel~
la» legge urbanistica. È evidente! (Rep'li~
ca del Ministro dei lavori pubblici). O si
parla del progetto Sullo, o si paI11a de]
progettoPieraccini, o ,si paJ:11eràdel proget~
to Mancini: ma è sempre quella legge urba-
nistica, con quelle stigmate, con quelle fi-
nalità.

Ora, onorevole Ministro, potl1emmo in ipo-
tesi ess'ere d'accol'do (non sollevo neSlsuna ec~
cezione); ella potrà sostenere che ,la legge
del 1942 in alcuni istituti possa essel'e supe-
rata: il tempo passa, le leggi rimangono, la
vita fLuisce e i rapporti umani cambiano; la
vita è com,e un fiume che passa l,entamen~
te ma inesorabilmente, le leggi sono pie~
tre miliari che rimangono e quindi risento~
no della carenza di attualità. Però, onore"
va'le Mini'stl'o, vi è una situazione abnorme
ual punto di vista iegis~ativo' la legge del
1942 è priva di un l1egolarmento e, perciò,
più che la vetustà della legge, si sente 1a
carenza di un adattamento della legge asi~
tuazioni contingenti. Ma Iper quale ragione,
in venti anni, (e per limitarci al Governo di
centro~sinistra, in quattro anni) i,l Governo
non ha sentito il dovere ~ prima di pesare
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sull'avvenire economico italiano con dei pro-
getti urbani,stici che hanno paralizzato l'at~
tivitàedilizia, la sana attività edilizia (non
pado dell'abnorme attività edilizia, altri~
menti il discorso sarebbe ben diverso, per~
chè l'abnorme attività edHizia è stata inau~
gurata con tutti i provvedimenti che avete
approvato, dalla legge n. 167 in poi) ~ di
emettere un ,regolamento di attuazione?

In buona sostanza per quale ragione, ono-
revole Ministro, non si è sentito il dovere,
da parte dell'Esecutivo, di dalle intanto un
l1egolamento alla legge del 1942 per pOii la-
;nentare che è una 'legge senza regolamento
e in certi casi non applioabìle? Per quale
ragione, cioè, in venti anni, o in quattro anni
per arrivare a specifiche l1esponSlabilUtà del-
la situazione governativa attuale, non si è
sentito il dovere di oostruire un ponte tra
l'astrattez~a legislativa e ,la realtà attmver~
so un regolamento ol1ganico, attraverso una
articolazione che proietti la norma astraHa
nei rapporti della realtà oonClleta?

Ohe cosa chiediamo noi perchè sia allon~
tanata una ulteriore iattum da Agrigento
martoriata dalla violazione deHe leggi e dal~
la inattività? Noi siamo partiti da alcune
premesse deUa l1elazione Martuscelli che an~
cara non conosoevamo ma che la stampa
aveva già diffuso a larghi stm'lai, e tra tali
premesse possiamo leggere quanto segue:
« Gli accertamenti Ì'n merito lalla situazione
u:rbanistico~edilizia determinatasi nella cit~
tà di Agrigento hanno dimostrato uno sta~
to diffuso e generalizzato di iHegalità, la cOll~
pevole inerzia dell'amministmzione a vari

livelli, l'assenza di qualsiasi cura per la rea~
lizzazione di un assetto urbanistico civile, Jo
scempio di un paesaggio che, per ttelioe in~
nesto di un complesso archeologico tra i più
oelebmti, può considemrsi unico. In tali
oondizioni, a prescindere dall'opera positi~
Via 'e coordinata dei pubblici poteri l1esa og-
gi possibile dalla legge n. 749 del 1966, la
Commissione ritiene che sia doveroso pro~
pOfI1e ogni intervento che, nel pieno rispet~
to dellalega:lità ,e nella tutela del pubblico
interesse, consenta di elìminare per quanto
possibile gli effetti delle illegalità e illegit~
timità perpetrate ».

Orbene, come si può conCl1etare questa
premessa dopo una diagnosi tanto pesante?
Si concreta come noi abbiamo avuto l'ono~
re di 'esporre nella nostra mozÌ'one: « 1) tra~
smettere i risultati della Commissione d'in~
chiesta, i risultati di ulteriori indagini e
quanto emergerà dalla denunzia che espri-
merà il Parlamento, al comune di Agri-
gento, aHa regione, al Ministel10 dei lavori
pubblici, al Ministero della pubblica istru~
zione, alla Corte dei conti, aJ,1'Avvooatura
generale dello Stato, all'Autorità giudizia-
ria per l'accertamento deUe responsabilità
disciplinari contabiH degli amministratori
e dei funzionari, per la identificazione e ac~
certamento di responsabilità per danno pro~
dotto allo Stato e ai singoli enti pubblici
dall'azione dolosa o colposa degli ammini-
st'rat)ori e dei funzionari e soprattutto per
il vigoroso accertamento delle responsabili~
tà penali».

Onorevol-e Ministro, su quest'ultimo pun-
to sono alquanto scettico perchè in gran
parte le responsabilità penali ritengo sia-
no cancellate dalla reoente amnistia, a par-
te la corruzione che è fuori di ogni previsio-
ne di clemenza.

Ocoorre però, onorevol,e Ministro, che
venga esclusa ogni possihi1lità che eventi del
genere albbiano a ripetersi ad Agrigento, nel~
la Sicilia tutta, e così a Roma, a Mi'lano, a
Torino, perchè ritengo che questo stato di
iUegittimità sia vemmente genemlizzato, co-
me dice la relazione Martuscelli; ma non ge-
neralizzato nel senso soggettivo in loco,
bensì generalizzato territol1ialmente.

Non vi è città che sfugga nel settore delle
costruzioni edilizie ~ che importano un

giro cospicuo di miliardi ~ a deroghe, a

irregolarità, a sanatorie. Sono cose di ognd
giorno. Se dovesse sucoedere un fatto deJ
genere (cioè un fatto clamoroso, denuncian~
te una determinata situazione di irrego1lari-
tà) qui a Roma, non oso ipotizzare quanto
potl1ebbe 'emergere! E nel territorio metro~
politano non c'è la barniem dello statuto
l1egionale. Le autovità centrali possono in~
tervenire direttamente e pesantemente, qui
come ahrove.
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M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. L'amministrazione oomuna,le di Ro~
ma si è data lin questLUlltimi tempi un pia~
no regolatore che prima non aveva.

N E N C IO N I . E sia lodato Iddio,
onorevole Ministro! Io parlavo dal punto
di vista generale.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
bliei. Se vogliamo fare Ie indagini retro~
spettive...

N E N C IO N I . Non facciamo indagini
retrospettive.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub~
blici. A Roma c'è un pilano :r;egoilatore e c'è
una legge n. 167 che funzionano entrambi;
ad Agrigento non c'era niente.

FER R E T T I . Lei dovrebbe far di~
struggere mezza Reoma!

NE N C ION I . Onorevole Ministro,

nO'n voglio parlare della legge n. 167 perchè
mi porterebbe fuori tema ed io voglio
rimanere stretltamente nei limiti che mi so~
no impo:sto. Però quando H settore edilli~
zio, la scelta dei teueni e l'esproprio per
utilità pubblica sono in funzione di deli~
bemzioni degli enti locali, cioè pratJicamen~
te in funzione (perchè oggi tutto si svol,ge
in questa senso) di decisioni prese nelle se~
greterie onnipresenti e irresponsabiH dei
partiti, lei capisce che noi ci troveremo da~
mani di fronte a problemi ancora più seri
di quelli che si sono verificati per Agrigen~
to e che sono stati denunciati non certo
dalla asserita volontà caratterizzante a
moralizzatrice del Partito socialista, ma so~
no stati denunciati unicamente, essendo il
Partito socialista già al potere da anni, dalla
frana che ha rivelato a tutta Italia una
situazione che denuncia carenza di potere,
corruzione, lassismo, confusione.

Pertanto, onorevole Ministro, per quanto
concerne Agrigento, si accertlino le respon~
sabilità senza deviazioni di carattere politi~
co, e 'soprattutto si tenga pl'esente la situa~
zione di tanti picoo'li proprietari che hanna
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perso tutto in questo evento senza alcuna
l'esponsabilità, si inviDi chi di dovere a ri~
muovere ogni ostacolo che impedisce in
effetti la pronta rilpI1esa delle attività pro~
duttive ed~llizie ,in Agrigenta e Ii'll provincia
di Agrigento. Allora veramente, dopo que~
sto lavacro, potremo afìfermare con soddi~
sfazione di aver raggiunto un obiettivo. La
relazione MartusceIli conclude: «Il danna
di questa condotta, intessuta eLi colpe co~
scientemente volute, eLi atti di prevarioa~
zione cO'mpiuti e subiti, di arrogant'e eser~
cizio del potere discreziO'nale, di spregio del~
la condotta democratica, è incalcO'labHe per
la città di Agrigento. Enorme nella sua stes~

'S'a consistenza fisica ,e ben diflìerentemente
valutabile in termini economici, diventa
incommensurabHe so:tto l'aspetto ,sociale,
civi,Ie ed umano. La città dei tolli non è piÌù
l'Agrigento di un tempa, il vO'lto urbano
sfigurato potrà for,se in parte essere recu~
perato oon generose piantagioni di verde
cui affidare la cicatrizznzione delle ferite e
la ricucitura dei tessuti, ma diffidi mente
e certo con costi assai elevati potrà assu~
mere l'aspetto decoroso di una oittà umana.
Le ferite inferte, anche curate, resteranno
a lungo }}. Troppo facile poesia!

Io non voglio terminalìe, onO'revole Mmi-
stro, con il tenore ,di questa l'elazione che si
richiama alla città di Agrigento, descritta
dal Piovene. Io voglio sO'lo terminare con
una viva raccomandazione. Non ,si metta una
pietra sopra, dopo una discussiane parla~
mentare su quello che è stato O'rmai accer~
tato, di chiunque sia la responsabilità. Non
si sottraggano all'accertamento delle re~
sponsabilità falsi moralizzatori, ma si pro~
oeda prima di tutto alla instaurazione della
,certezza del diritto nei rapporti tra Stato e
regioni. Si proceda pOli all'inteI'Vento sosti~
tutivo dello Stato quando si creano situa~
zioni di imbarazzo o situazioni lesive del be~
ne comune della comunità nazionaIe. Non
è il mO'mento di correre dietro, 50'10 per ri~
valità politiche o per desiderio di potere, al~
le ombre o alle apparenze; è Il momento di
portare veramente luce sui fatti senza tolle~
ranze o discriminazioni.

Le autorità provvederanno al'l'accerta~
mento deHe responsabilità individuali; da
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que,ste scaturirannO' pO'i in sede a:p~
prapriata, e sarannO' aocertate e di~
scusse, le vere respansabilità callettive e
palitiche. Ma si soccarra Agrigenta per la
Siituaziane in cui si è travata, si vada in~
cantra a cancellare Le il1ega:Iità in Itutte le
altre città d'Italia ave queste HlegaJliltàemer~
gana a sana la narma. Questa discussione
nan è limitata ad Agrigenta, ma è la di~
scussiane di respansabiLi che vaglianO' si at~
tui, finalmente, al di fuori dell<lecama'riHe
e delle cHentele, la Stata di diritta, in cui
finalmente la legge sia uguale per tutti e tut-
ti uguali per la legge. (Applausi dall' estrema
destra).

P RES I D E N T E . E iscritto a par~
lare il senatore Schiavetti. Ne ha facaltà.

S C H I A V E T T I. Signar PI1esidente,
anarevali calleghi, a un asservatare lantana
cui sfuggisse il sattafanda palitica di que~
sta nastra discussiane, patrebbe senza dub~
biO' sembrare strana che vi sia tanta calare
di dibattitO' e che si preparinO' a parlare su
questa argomenta malti e malti calleghi.
Tutti siamO' d'accarda ~ e questa è detta

in tutte le maziani ~ che colaro che hannO'
vialata in un mO'da così impudente la legge
ad Agrigenta, calara che hanno aiutato gli
amministratari di Agrigenta a vialarla, ca~
,lara ohe hannO' tolLerato, debbonO' essere pu~
niti, puniti severamente. Quindi potrebbe
sembrare strano che nai ci inaltriamo in
una discussiane così accalarata, in cui si
manifesterannO' punti di vista del tutto ap-
posti.

Ma il fatta più impartante, quella che ha
colpito l'opiniane pubblica del nastrO' Paese,
è che quella di Agrigento è l'ultimo di una
serie di episadi che testimaniana un intalle~
rabile disardine amministratriva e marale nel
nastrO' Paese.

Appunto nella maziane che noi abbiamO'
presentato il secanda capaversa fa cenno del
fatta che il catastrofico avvenimentO' verifi~
catosi ad Agrigento «è stato passibile nel
clima generale di decadenza del castume pa~
litico e di disarganizzaziane dell'amministra~
ziane dello Stata, nanchè nell'ambita parti~
calare della carruziane e della prevaricaziane

praprie dell'amministraziane di Agrigento ».
E questo il punto che io mi sana prapasto
di svalgere. Esaminerò quindi l'argamento
che ci interessa da un punto di vista gene~
'rale; altri calleghi del mia GruppO' inter-
verranno nella discussiane per praspettare
gli aspetti giuridici e amministrativi di que~
sta prablema. Io mi propanga di prospettare
le cause generali di questo disaI'dine di cui,
ripeta, l'episadio di Agrigento è stata l'ul~
tima manifestaziane; e vaglia caminciare fa~
cenda anare al nastrO' Presidente cal ricar~
dare le parole che egli disse sd anni fa, nel
febbntia del 1960, a quelsta Assemblea, alla
quale iO' a:llara nan aveva l' anare di appar-
teneI'e. Immediatamente dopo che i'l presi~
dente Segni aveva comunicato le dimissiani
del Governa, egli disse, fra l'altra, testual~
mente: «Un'atmosfera di carruziane pesa,
ed è inutile negarlo, dapo gli esempi disgu~
stasi e reoentissimi, sulla vita politica ita~
liana inquinata dall'affarisma e dagli inter~
venti finanziari illeciti e bene noti dei gran~
di gruppi di patenza parastatali e privati.
La tacita e recipraca rassegnaziane che si è
creata fra i diversi settori palitici turba la .
cascienza nan saltanto mia ma della mag-
giaranza dei calleghi di ogni parte i quali
soffronO' in silenziO' came di fronte ad una
inevitabile ed inarrestabile pestilenza.

Ebbene, mi sia cansentita di dire che sono
ormai indispensabili precise dispasiziani le-
gislative atte a rendere pubblica e abbliga~
toria la carretta attività amministrativa di
tutte le farmaziani palitiche oggi candannate
a vivere cantravvenenda alle regale nan sal-
tanta fiscali di una demacrazia che vaglia
considerarsi incensurabile. Onarevoli calle-
ghi, casì nan si può andare avanti» diceva
il nastro Presidente.

P RES I D E N T E. Mi. sana sbaglia-
ta. .. (Ilarità dall'estrema sinistra).

S C H I A V E T T I. PurtroppO' siamO'
andati avanti, anarevale Presidente.

R O D A. Era ottimista.

S C H I A V E T T I. E cantinuaJVa:
« . . . e se il manda poHtka italiano nan ri-
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trova mpidamente il piacere dell'onestà tri~
sti prospettive purtJ1OppO si aJprono per il
nostro avvenire ».

È degno di nota che in una lettera in~
viata alcuni anni dopo al ministro AIJ!dreot~
ti, direttoJ:1e della rivista «ConcretezzJa », il
nostro Presidente si è giustamente lamen~
tato che la RAI~TV non facesse cenno di
quella sua dichiarazione. Per me, che lavoro
da circa quindici anni nella Commissione
di vigilanza parlamentare sulle radiodiffu~
sioni, la cosa non d~sta affatto meraviglia.
Egregio ed iJlustre Presidente, la radio ha
seguito nei suoi confronti quelle tradizioni
di faziosità che le sono proprie e che noi
tutti deploriamo invano ogni giorno. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

C R O L L A L A N Z A. Bravo.

S C H I A V E T T I . L'onorevole An-
dreotti, accogliendo nella sua rivista «Con~
cretezza» del settembre di quest'anno la sua
lettera relativa a questo discorso del feb~
braio 1960, naturalmente si è sentito un po'
imbarazzato perchè egli è il rappresentante
tipico di questa classe dirigente che ci offre
a ripetizione tutti questri episodi di malco~
stume politico. E allora ha scritto nella sua
rivista queste testuali parole: «Gli storici
del futuro (in polemica sottintesa col nostro
Presidente) andranno affannosamente ricer~
cando quali iniziative siano intervenute per
restituire ordine e per evitare ed arrestare
la inevitabile e inarrestabile pestilenza. E
cercheranno successivi discorsi del Presiden~
te per sapere se la classe politica e quella
amministrativa abbiano ripreso ad assapora~
re il piacere dell'onestà ».

L'esperienza che noi stiamo facendo di~
mostra che su questo terreno noi siamo co--
stretti a constatare molte disillusioni; ed
io mi auguro che il ministro Andreotti, at~
tualmente passato all'Industria, perlomeno
per quel che riguarda il suo Dicastero ~ che
è uno di quelli più bombardati dalle grandi
potenze finanziarie del nostro Paese ~ vo--
glia far pulizia e voglia cercare di restituire
veramente all'Amministrazione del nostro
Paese quei caratteri di autonomia e di
onestà che sono indispensaibHi per un Pae~
se moderno e civile.

Detto questo, c'è da domandarsi perchè
la situazione non s.ia migliorata e rperchè, do~
po affermazioni del nostro Presidente rela~
tive all'attività delle grandi potenze finan-
ziarie, il malcostume presenti una varietà
enorme di attività nella Pubblica ammini-
strazione, nell'economia, soprattutto negli
istituti di previdenza e di assistenza del no-
stro Paese.

Per quel che riguarda le potenze finanzia.
rie possiamo essere tutti d'accordo. Noi par-
liamo sempre male dei nostri padroni, dei
monopoli, ma in effetti non facciamo nulla
di concreto contro di essi. E il ministro Pie~
raccini insieme con l'onorevole Moro si pre-
para a varare una programmazione in cui
l'attività economica del settore di Stato si
orienta secondo gli interessi e le necessità
dell'attività economica del settore privato.

Per quel che riguarda l'Amministrazione
pubblica, sono recentissimi gli appelli del~
l'onorevole La Malfa ciraa la necessità di
nominare una Commissione; cJ1edo che l'ono-
revole La Mal'fa lo dica in buona fude, ma
noi sappiamo che nominare una Commis~
sione è uno dei modi per insabbiare tanti
problemi.

A L BAR E L L O. Non ha firmato per
Togni, però.

S C H I A V E T T I. Parlaremo anche di
quello. Si tratta di precisare nettamente
quei rapporti tra la classe politica e l'am~

, ministrazione la cui mancata definizione ci
ha portato ai casi disgustosi dell'ex mini-
stro Trabucchi e dell'ex ministro Togni.

Dappertutto nel nostro Paese si avverte
questo malcostume politico e questo senso
di disorganizzazione. A:bbiamo un Vice Pre~
sidente del Consiglio il quale ha fatto il pia-
cere a noi dell'opposizione di dire che lo
Stato è a brandelli; ed egli continua a go-
vernare questo Stato, probabilmente con
filJusione di poterlo ricucire e ~istema-
re. Intanto la serie degli scandali continua,
e sono 'tanti che è stato necessario, per me
che mi sono preparato a fare questo inter-
vento, scriverli. Dal 1960 al 1966 abbia-
mo avuto lo scandalo deII'Azi,enda del mono-
polio banane, lo scandalo dell'importazione
di tabacchi esteri, lo scandalo del CNEN per
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cui il professar Ippolito è stato mandato in
galera, lo scandalo dell'Istituto superiore
di sanità per cui un altro illustre scienzia-
to è stato mandato in galera; abbiamo avu-
to, recentissimo, il fallimento della «Me-
diterranea », abbiamo lo scandalo enorme
dell'INPS per cui è stata nominata una
Commissione d'inchiesta che sta faticasa-
mente lavorando proprio in questi giorni;
abbiamo questo scandalo di Agrigento; e 00-
me se tutto questo non bastasse, perchè
Agrigento non sia l'ultimo di questi scan-
dali, abbiamo il recentissimo scandalo dei
funzionari del Ministero dello spettacolo col
poco edificante spettacolo di tanti e tanti
artisti che, pendendo ancora una istruttoria
giudiziaria, non hanno sentito, cari colle-
ghi della Democrazia cristiana, la necessità
di nan anticipare il laro giudizio, ma han-
no fatto atto di s01~dadetà con ,quegli alti
funzionari, che sono poi queHi attraverso
le aui mani passano i sussidi che v:anno al
teatro di prasa e aUa nostra liI1ica.

Ecco quali sono le condizioni della marali-
tà pubblica, politica ed amministrativa nel
nostro Paese.

A L BAR E L L O. E Bonomi? (Commen-
ti dall' estrema sinistra. Interruzione del se-
natore Gava).

S C H I A V E T T I. Se si dovesse par-
lare di tutto, caro AlbaI1ello, staremmo qui
fino a mezzanotte. Ad ogni modo, onarevoli
colleghi, per ognuno di questi scandali si
promettono provvedimenti severi, drastici
ed immediati. Anche oggi c'è una gara tra
noi per dire che puniremo i prevaricatori di
Agrigento; ma intanto le cose continuano
tali e quali nel nostro Paese. Si susseguo--
no le gride manzoniane, si susseguono que-
ste leggi che credono di porre rimedio a tut-
to questo, ma finchè non c'è un Governo che
sia espressione di una nuova classe dirigente
e che voglia veramente salvare il nostro Pae-
se, tutte queste rimaI1ranno delle gride man-
zoniane, perchè la vecchia classe dirigente
è ancorata ai vecchi interessi e alle vecchie
clientele in senso più o meno lato, e quindi
le sue leggi e le sue disposizioni rimangano
delle gride inutili.

,

Voglio citare un piccolo fatto, perchè i
piccoli fatti molte vol,te sono più illuminan-
ti di quelli grandi. Attraverso Roma agni
giorno per decine di chilometri in automo-
bile e soltanto rarissimamente vedo qual-
che automobile ministeriale che porta quel
disco bianco che il ministro Fanfani alcuni
anni fa impose di partare a tutte le vetture
dei vari Ministeri aflÌnchè nan si verificas-
sero degli illeciti e nan si usassero quelle
vetture per andare a portare le proprie ami-
che o le proprie famiglie nei luoghi di villeg-
giatura, come è accaduto nel luglio scorso
a quell'automobile del Ministero dei traspor-
ti che ebbe un incidente tragico sulla via
Nettunense di cui i giornali i primi giorni
non parlarono a£fatto; ne parlò poi il « Pae-
se sera» alcuni giorni dopo per direi che
si trattava di un'automabile del Minli1stero
dei trasporti che ritrasportava da Nettuno
a Rama la segretaria di un segretario di un
Sottasegretario del Ministero dei trasporti,
segretaria la quale evidentemente era anda-
ta a Nettuno per divertirsi. Ebbene, quando
attraverso Roma, vedo pochissimi di questi
dischi bianchi. A Roma ci sona migliaia e
migliaia di vetture dei Ministeri, lo potete
facilmente immaginare, ma tutti i Ministeri
hanno trascurato che fosse attuata la dispo-
siziane dell' onorevole Fanfani. Nei primi
giorni dopo che l'onorevole Fanfani aveva di-
ramato la sua circolare se ne vedeva qual-
cuno, ma poi questi dischi sono scomparsi
e le vetture dei Ministeri, debbo arguire, con-
tinuano a servire, sì, lo Stato, ma anche
a servire gli interessi e i divertimenti delle
famiglie di certi impiegati, soprattutto di
certi alti impiegati dello Stato.

E vi è stata di recente, anche a proposi-
to della nostra burocrazia, soprattutto del-
l'alta burocrazia, e a proposito di questa
dichiarata volontà di affermare criteri di ri-
gida moralità dell'amministrazione dello
Stato, vi è stata, dicevo, anche la denuncia
di quella voce del nostro bilancio ~ di quel-

lo che discuteremo tra qualche mese ~ per

cui per i gabinettisti e per gli addetti alle
segI1eterie dei Mirnstri la spesa è stata por-
tata da 677 milioni del 1965 a 885 milioni nel
1966; e per le missioni d'Italia alI/estero, per
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gli stessi alti funzionari, da 125 a 187 mi~
lioni.

Io vorrei che tutti i Ministri stessero
ben attenti, perchè mi risulta che qualche
voJta queste missioni non sono affatto
effettuate, mentre i co!siddetti missionari
vanno però a riscuotere gli assegni che loro
competono in base a missioni che non han~
no compiuto.

Ecco due esempi illuminati di questo mal~
costume politico, di questa disorganizzazio~
ne fondamentale della nostra amministra~
zione. Quali sono le cause di tutto questo?
Ecco quello che noi ci dobbiamo domanda~
re; altro che venirci a ripetere, così come
ha fatto il collega Ajroldi, e a ripetere sotto
una forma edulcorata, le indagini e le propo~
ste del dottor Martuscelli! Si tratta di ve-
dere quali sono le cause di tutto questo.

Devo dire che, a un certo punto, se ne
preoccupò anche l'onorevole Moro, il qua~
le si deve preoccupare evidentemente di mol~
te cose. In quest'anno, il 3 marzo, parlando
alle Assemblee parlamentari per presen~
tare l'attuale Ministero, egli, dopo avere
elencato una serie infinita di problemi che
bisognava risolvere o per lo meno affron~
tare, ebbe a dire: «Altri temi si pongono
in materia di ordinato funzionamento del~
la Pubblica ~mministrazione, sia di quella di~
retta dello Stato, sia di quella degli enti
variamente operanti nei settori d'interesse
generale. Mi sia consentito di fare un fug~
gevole accenno alla circolare da me indiriz~
zata ai Ministri all'atto della costituzione
del Governo e che tocca aspetti di rilievo
della Pubblica amministrazione ».

Per conto mio, sono sicuro che quella cir-
colare ha avuto la stessa sorte di tutte le
altre circolari precedenti.

«Altri aspetti di tali problemi ~ conti~

nuava l'onorevole Moro ~ vivi nella co~
scienza pubblica e che trascendono il pro~
filo meramente tecnico per elevarsi a li~
vello politico ed etico di singolare interesse,
sono stati già messi in evidenza da dibat~
titi parlamentari. Essi formeranno oggetto
di una comunicazione che io farò alle Ca~
mere nell'intento di aprire su questo argo~
mento un organico dibattito parlamentare
che indirizzi il Governo per le più op"(X)r~
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tune iniziative da assumere al riguardo. Il
Governo è consapevole dell'importanza, de~
licatezza ed urgenza di questi problemi, a
risolvere i quali intende applicarsi con azio~
ne concreta, legislativa e amministrativa,
aliena da superficialità e semplicismo, ma
profondamente seria e impegnata ».

Ottimi propositi, onorevoli colleghi, ma
questa comunicazione che l'onorevole Moro
ci ha promesso alcuni mesi fa non è anco~
ra stata fatta al Parlamento. Evidentemen~
te il presidente Moro è in tutt'altre faccen~
de affacendato e soffre tutte le sue pene per
salvare il Governo di centro-sinistra dai con~
tinui attacchi che gli vengono dall' opposizio~

I ne di destra e di sinistra e, come tutti san~
no, anche dalle file stesse della maggio-
ranza.

Quali sono dunque le cause generali di
questo marasma politico?

Si potrebbe dire ~ naturalmente questo
è un luogo comune ~ che la causa fonda-
mentale è la crisi morale che è propria di
tutti i dopoguerra, e su questo possiamo es~
sere tutti d'accordo. Ma naturalmente non
può essere questo l'argomento di un dibat-
tito in un'Assemblea politica: si tratta di
cause di carattere troppo generale.

La causa principale di tutto ciò consiste,
a nostro modesto modo di vedere, nella de~
cadenza, nell'insufficienza della classe poli~
tica dirigente e in specie della classe po~
litica che fa capo al partito di maggioran~
za relativa che detiene il potere a mezzadria
e qualche volta a « terzadria )} da circa venti
annI.

Si può prescindere dalle responsabilità di
questa classe dirigente e del partito di mag-
gioranza relativa quando si discute della de~
cadenza del costume politico del nostro Pae~
se e dello sfacelo dell'Amministrazione? Il
solo fatto di porre una tale domanda, credo
che indichi immediatamente la risposta che
ad essa si deve dare: non si può prescinde~
re. Bisogna quindi che la Democrazia cri~
stiana ~ e in parte anche i suoi alleati, e
me ne dispiace per il Partito socialista ~

si rassegni ad essere posta politicamente sot-
to accusa in occasione di quest'ultimo scan~
dalo che è scoppiato proprio in una regio~
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ne che è una delle culle della Democrazia
cristiana.

Infatti la Sicilia fa la concorrenza al Ve~
neto come matrice della Democrazia cri~
stiana.

È naturale quindi che noi ci dobbiamo in~
teressare delle responsabilità della Democra~
zia cristiana. Badate, quando parliamo di
responsabilità della Democrazia cristiana,
non intendiamo parlare delle singole per~
sane delle quali amiamo pensare che l' enor~
me maggioranza sia onesta e amante del be~
ne pubblico. Noi ci occupiamo dell'attività
palitica di questa partito, dei Governi che
esso ha espresso, dell'attività che esso ha
svolto in Italia da circa venti anni.

Onorevoli colleghi, oltre questa riferimen~
to alla crisi morale generale di ogni dopo~
guerra, è difficile indicare tutte le cause più
precise e circostanziate dell'immoralità e
del disordin'è amministrativo nel nostro Pae~
se. la cercherò di indicarne alcune. Non cre~
diate che questa sia un discorsa di carattere
generale perchè è facile riferirlo direttamen~
te all' episodio di Agrigenta nel quale sona
stati protagonisti non soltanta gli ammini~
stratori della città, ma anche, come è detto
nel rapporto Martuscelli, alti funzionari del~
lo Stata come il soprintendente alle Belle
arti e il titolare dell'Ufficio del Genio civile.

A mio modo di vedere, una delle cause
principali di questa crisi della Stato consi~
ste nelle preoccupazioni conservatrici della
Democrazia cristiana. Venti anni fa, all'ini-
zia del nuovo Stato, esistevana tutte le pre~
messe per utilizzare la grande tensione mo~
rale e ideale che aveva caratterizzata la vit~
toria della Resistenza. Sorgeva una nuova
classe politica legata al movimenta operaio:
si trattava di inserirla nella compagine della
vecchia classe politica che era quella che
aveva, se non favorito, per lo meno tollerato
il fascismo. Invece la Democrazia cristiana si
preoccupò innanzitutta di mantenere la con~
tinuità giuridica con il vecchio regime. Que-
sta era una delle idee fondamentali di De Ga~
speri. So benissimo che De Gasperi non lo fa~
ceva per favorire i disonesti, ma perchè evi~
dentemente temeva molta la sviluppo degli
avvenimenti e si voleva ancorare al passata
per evitare quelli che egli chiamava i salti nel

buia dell'avvenire. E casì, in forza di questa
cantinuità giuridica, si lasciarona in vigore
vecchie leggi che avrebbero dovuto essere
abolite, si mantenne a si riammise un gran
numero di funzionari fascisti, soprattuta al~
ti, nell'Amministrazione dello Stato, molti
dei quali ora, prendendo a pretesto l'orien-
tamenta del Governa di centro~sinistra, fan~
no più o meno consapevolmente, soprattutto
nei Ministeri, dell'ostruzionismo. Sona alti
funzionari let tori in gran parte di un noto
quotidiano romano di destra. Anche da que~
sto punto di vista sarebbe bene che i nastri
Ministri aprissero gli occhi.

La seconda causa di questa crisi del no~
stro Stato c dell'Amministrazione, di que~
sto disinteresse del Partita di maggioranza
nel provocare le misure che sono necessa~
rie per riparare a tanto male, è lo scarso
senso dello Stato, che è stato denunciato
con estrema prudenza anche dall' onorevole
Malagodi al Consiglio nazionale del suo par~
tito e in una sua recente dichiaraziane a
{{ Tdbuna politica ». Badate, quando si par-
la di scarso senso della Stato da parte della
Democrazia cristiana, si rischia di fare la
figura di vecchi fassili dell'antico anticleri-
calisma; ma è sintomatico il fatto che un
uomo come l'onorevole Malagodi, il quale
cerca in tutti i modi, evidentemente, di
inserirsi in una combinazione ministeriale
nuova ...

G A V A. È un discendente diretto del
vecchio liberalismo, Malagodi.

S C H I A V E T T I. Ma in questa mo~
mento è pieno di prudenza e di buon senso
nei vostri riguardi. (Interruzione del sena~
tore Cava).

M I L I L L O. Si vede che il senso dello
Stato non lo ha neanche lui.

S C H I A V E T T I . Voi sapete benissi~
ma che questa accusa di fossili dell'anticleri-
calismo non tacca noi del PSIUP, perchè

J
noi siamo appunto i portatori di una formu~
la che vuole estendere una nuova maggioran~
za fino alle frazioni di sinistra della Demo~
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crazia cristiana. Noi sentiamo questo biso-
gno di creare una maggioranza nuova che
comprenda anche una buona parte dei catto~
lici. Ma quello che diceva l' onorevole Mala~
godi al Consiglio nazionale del suo partito,
e che potrebbe essere sfuggito a molti dei
colleghi, è stato estremamente interessante.
{{ A tenere unite le varie componenti della
Democrazia cristiana» diceva l'onorevole
Malagodi {{ c'è, accanto alla fede cattolica
e alla naturale devozione spirituale verso la
Chiesa, una devozione molto pratica verso
il Vaticano e le gerarchie come fatti terreni
e di forza, l'accettazione di una disciplina (si
pensi solo ai duri interventi pubblici del~

1'« Osservatore romano» nei momenti cri~
tici) che genera la forza elettorale che a sua
volta procura alla Democrazia cristiana una
così larga fetta di potere e la possibilità di
ricambiare il servizio reso in vista di nuovi

servizi. Per essere Stato lo Stato deve esse~
re Stato di diritto e Stato autonomo e inve~
ce troppo spesso è oggi confuso con il Go~
verno e il Governo con il potere della De~
mocrazia cristiana ed indirettamente del Va~
ticano. Il rafforzamento dello Stato non por~
terebbe la Democrazia cristiana in contrasto
con il cristianesimo e neppure con la dot~
trina religiosa del cattolicesimo; potrebbe
in certi casi portarla in contrasto con la po~
litica del Vaticano, e di questo essa non
sembra capace ».

Come voi vedete sono delle osservazioni
estremamente assennate e moderate che ser~
vano naturalmente ...

G A V A. Salvo poi accusarci di essere
in contrasto con il Vaticano sulla politica
della pace. (Vivaci commenti dall'estrema si~
nistra. Richiami del Presidente).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

S C H I A V E T T I. Questo può riguar~
dare l'onorevole Malagodi, ma io non sarò
certamente più realista del re e lascio a voi
altri della Democrazia cristiana le adeguate
risposte al rappresentate del Partito libe~
rale.

Un'altra causa di questa crisi dello Sta~
to è la seguente. Noi deploriamo molto spes~
so il fatto che oggi la politica si faccia so~
prattutto ~n funzione del raggiungimento e
della conservazione del potere. Nella termi~
nologia politica di questi ultimi anni la
espressione {{ gruppo di potere », che era
ignota cinquant'anni fa, è usata continua~
mente, perchè corrisponde ad una realtà.

Ora, una delle cause per cui si tollerano
tante cose e si cercano delle alleanze in tutti
i campi è appunto la bramosia, da parte
della Democrazia cristiana, di restare al po~
tere e di goderne i vantaggi. La Democrazia
cristiana è infatti l'erede di un movimento
cattolico che, per il suo atteggiamento du~
rante il Risorgimento e per obbedienza alla

politica protestataria del Vaticano, è stato
tenuto lontano per decenni e decenni (erano
i tempi dell'Opera dei congressi) dalla dire~
zione della cosa pubblica, naturalmente con
un senso di mortificazione dato che le mas~
se dei cattolici italiani, che erano tenute, per
così dire, incatenate dal Vaticano, sentiva~
no giustamente il diritto di partecipare in
modo attivo all'amministrazione dello Stato
sorto dal Risorgimento nazionale.

Vi è stata così una marcia di avvicinamen~
to al potere da parte dei cattolici italiani,
una marcia di avvicinamento ~ direbbe

l'onorevole Nenni ~ alla stanza dei bottoni.

Le tappe progressive di questa marcia sono
state (molti di voi lo ricorderanno) anzitutto
il famoso patio Gentiloni del 1913, poi la for~
mazione del Partito popolare nel 1919 e in
seguito la partecipazione al Governo del 28
ottobre 1922, al primo Governo Mussolini;
fatto estremamente indicativo della menta~
lità e degli orientamenti dei cattolici poli~
tici di quel tempo, poco sensibili alla repul~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27124 ~

24 OTTOBRE 196650S" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sione politica e morale che il fascismo pro-
vocava negli elementi avanzati nella demo-
crazia italiana e del movimento operaio.

G A V A. I cattolici italiani hanno fatto
anche il congresso di Torino del 1923 con-
tro le iniziative personali.

S C H I A V E T T I. Perchè sono stati
presi a pesci in faccia dal presidente Mus-
salini. È stato il presidente Mussolini che
ha denunciato per primo l'alleanza e ha
detto che i cattolici dovevano essere allon-
tanati dal Governo. (Replica del senatore
Gava). Avete fatto tutto il possibile per re-
stare al Governo! (Interruzione del senatore
Gava. Replica del senatore Milillo. Richia-
mi del Presidente).

È stato, questo dei cattolici, ed è attual-
mente, un fenomeno di avidità del potere
dopo l'astinenza, simile a quello che avvie-
ne in molti uomini a mezzo del cammino del-
la loro vita, per tutto un altro settore di at-
tività e che (perdonatemi la reminiscenza
letteraria) è stato perfettamente descritto
da un grand~ scrittore francese di destra,
Paul Bourget, nel suo libro « Le démon du
Midi »: l'uomo arrivato a quarant'anni e
che è stato sino ad allora astinente si pre-
cipita nelle avventure. Questo è accaduto un
po' al nostro movimento cattolico sul terre-
no politico.

Finalmente l'ultima e più grave causa, a
mio parere, di questa atmosfera malsana che
si è creata nel nostro Paese, di questa di-
sorganizzazione dell'amministrazione è la di-
scriminazione che ha corrotto e corrom-
pe ancora col suo sottile veleno la vita po-
litica del nostro tempo. Quando, onorevoli
colleghi, al di fuori delle necessità eccezio-
nali imposte provvisoriamente da una guerra
esterna o da un'effettiva rivoluzione, si crea
una discriminazione profonda tra i cittadi-
ni di uno stesso Paese, come ha fatto a suo
tempo il fascismo; quando si tenta di stabi-
lire tra essi una differenza di civiltà; quan-
do si dipinge la possibilità della loro par-
tecipazione al Governo come una iattura
nazionale; quando, come avvenne alla fine
del 1954 col ministro Scelba, si fa in via
amministrativa opera di vera e propria per-

secuzione, allora si creano le condizioni in
cui i profittatori e i disonesti~trmTano un
terreno favorevole alle loro imprese. Basta
che questi profittatori e questi disonesti
professino la loro fede nella causa dell'or-
dine imperante e affermino più o meno
clamorosamente che sono per i buoni contro
i cattivi, perchè si pongano, al di fuori e al
di sopra di una considerazione oggettiva del-
le loro qualità morali e della loro efficienza
civile, in una posizione di privilegio; acqui-
sito questo punto a loro favore al momento
della partenza, sapranno poi utilizzarlo e
svilupparlo con molta probabilità di succes-
so. È in forza e in conseguenza di questa
atmosfera di discriminazione che negli in-
cartamenti di tanti concorsi e di tante am-
ministrazioni si trovano le raccomandazioni
non solo degli uomini politici ma anche dei
parroci, dei vescovi e dei cardinali. Tutto
questo avviene nell'atmosfera di discrimina-
zione del nostro Paese che è tormentato ed
è stato tormentato da questa lotta tra il be-
ne ed il male da cui la Democrazia cristiana
non vuole assolutamente desistere.

Alcuni hanno sperato che tutte queste
cause di decadenza del costume politico ed
altre ancora potessero essere se non elimina-
te per lo meno efficacemente combattute. Ma
a quel che pare non è stato assolutamente
possibile. Ecco perchè noi siamo costretti a
fare questa specie di processo alla classe di~
rigente e alla Democrazia cristiana. La Demo~
crazia cristiana ha affermato anche in que-
sti giorni per bocca dei suoi autorevoli rap-
presentanti che essa vuoI punire i colpevoli
dello scandalo di Agrigento.

Voce dall' estrema sinistra. Lo disse anche
per Longarone.

S C H I A V E T T I. Ma non è questa
la questione fondamentale: è naturale che
i colpevoli, soprattutto i più umili, saranno
colpiti. Quello che impressiona, nelle cro~
nache di questi giorni relative allo scanda~
lo di Agrigento, è il contegno di questi am-
ministratori che sono stati posti alla gogna
dinanzi a tutta la Nazione e che tuttavia per-
sistono nel fare i bravacci e gli insensibili
e nell'affermare che alla fin fine non saranno
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essi quelli che pagheranno. È questa una
cosa veramente impressionante perchè, se~
condo la morale comune e un onesto costu~
me politico, quando un uomo si trova di
fronte ad accuse del genere di quelle rivol~
te agli amministratori di Agrigento, il primo
suo dovere è quello di ritirarsi in buon
ordine per preparare la propria difesa, senza
pronunciare giudizi anticipati. Invece que~
sti uomini, che noi ci ripromettiamo ora di
punire, proclamano altamente che non sa~
ranno puniti. Ma non è la sorte di que~
sti uomini quella che interessa. Il proble~
ma grosso è quello della Democrazia cri~
stiana e del processo che noi facciamo alle
sue responsabilità politiche. Questo proces~
so glielo ha fatto perfino 1'« Avanti! »; e deve
essere una cosa veramente clamorosa perchè
vi partecipi perfino 1'« Avanti! }} che è im~
pegnato in un'opera di collaborazione di cui
si conoscono oggi tutte le finezze e tutti i
sottintesi!

L'« Avanti! }}il 14 ottobre, a firma di uno
dei suoi collaboratori ~ io non conosco que~
sto compagno Ugo D'Ascia, non so nemme~
no se si tratta di uno pseudonimo; proba~
bilmente (posso anche sbagliarmi) è un com~
pagno di provincia che da quel che ha scrit~
to risulta essere un bravo compagno ~...

G A T T O S I M O N E. È un bravo
compagno, e non è di provincia.

S C H l A V E T T I. Egli ha scritto il14
ottobre: {{ Fatti come quelli agrigentini han~
no alla loro radice una nozione del potere
corrotta e corruttrice. Se così non fosse si
potrebbe parlare di un fenomeno partico~
lare tutto sommato modesto e poco inquie~
tante. Ma quando ci cerca e si ottiene il po~
tere per il potere, saltando tutte le demar~
cazioni ideologiche, cancellando la sostanza
dei connotati politici per farne soltanto una
facciata pubblicitaria di comodo, esercitan~
do fra Roma e la Sicilia l'arte del trasformi~
smo, facendo leva sul clientelismo invece che
sull'aperta contesa politica e sul paternali~
smo invece che sulla franca propaganda di
idee e programmi, quando si accetta e si su~
bisce il sistema della mafia molle, allora è
inevitabile che ad Agrigento ed altrove ac~

cadano fatti mostruosi, che non sono altro
che la frangia appariscente di un sistema
mostruoso }}.

Ma bisogna leggere ancora qualche cosa
di questo articolo. Credo che i colleghi non
si annoieranno, anche quelli che dissentono.
Un socialista, uno che fa parte di un parti~
to in questo momento al Governo, dice in so~
stanza le stesse cose che diciamo noi all'op~
posizione, con la differenza però che noi
siamo poi conseguenti in tutta la nostra at~
tività politica, mentre i compagni di questo
collaboratore dell'{{ Avanti!}} a mio parere
non sono affatto conseguenti.

BER M A N I. Queste cose le ha dette
anche l'onorevole Mancini che è un Mini~
stro socialista. (Commenti dell'estrema si~
nistra).

S C H I A V E T T I. Parlerò anche di
questo. Io riconosco apertamente i meriti
del ministro Mancini. Per fortuna fra tanti
molli si è trovato un Ministro duro. Ma ve~
dremo fino a quando resisterà, perchè la po-
litica è una grande addomesticatrice con

,tutti gli interessi e le pressioni che mette
in moto. Vedremo fino a quando resisterà!

{{ Si tratta }}
~ continua l'articolo ~

{{ di
una palude da cui tutte le forze sane hanno
interesse a tirar via i piedi. Il piatto di len~
ticchie elettorali è avvelenato ed il realismo
a breve termine contraddice quello a lunga
scadenza. Che un simile discorso riguardi
essenzialmente la DC è ovvio ed anche scon~
tato per la responsabilità di potere in Si~
cilia ed in tutto il Paese che il Partito cat~
tolico ha avuto per 20 anni, per !'influenza
che su di esso hanno avuto i miti immobi~
listici, per la scelta restauratrice del 1948
e per le dichiarate componenti di destra. Ma
oggi la realtà e diversa; la DC ha anche l'ere~
dità di questo passato, ma gli uomini che la
governano oggi non hanno alcun interesse
a mantenere i piedi nelle persistenti zone
paludose ed oscure che risalgono all'età pre~
democratica. In questo senso va preso il
"far luce con serenità e severità" del~
l'onorevole Rumor che evidentemente con~
trasta con l'immobilismo della DC agrigenti~



Senato della Repubblica ~ 27126 ~ IV Legislatura

50S. SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 OTTOBRE 1966

na e con la conferma della Giunta della frana
con il suo sindaco Ginex».

Questo scriveva 1'« Avanti! » il 14 ottobre;
ma, come potete facilmente immaginare, il
giorno seguente « Il Popolo» rispondeva al~
l'« Avanti! ». Il tema fondamentale del « Po~
polo» in sostanza era questo: noi ammet~
tiamo la denuncia dello scandalo di Agrigen~
to, ma non ammettiamo che il partito della
Democrazia cristiana sia posto sotto accu~
sa, « che sì faccia un processo a tutta intera
la DC » ~ scriveva nell'articolo di fondo di
sabato 15 ottobre un ignoto collaboratore
che molto probabilmente è lo stesso onore~
vale Rumor ~ « che si faccia un processo a
tutta intera la Democrazia cristiana, a tutta
intera la sua classe, a tutte le sue scelte po~
litiche di fondo; questo non è tollerabile.
Tutto ciò lo respingiamo nel modo più fer~
ma e deciso ». Vedo con piacere che il colle~
ga Gava è assente. «La Democrazia cristia~
na ha dato prova nei suoi atteggiamenti di
Governo e parlamentari ed ancora l'altro
giorno con una esplicita dichiarazione del
suo Segretario politico di avere a cuore, co~
me tutti gli onesti, che sui fatti si faccia luce
completa con serenità e severità. Piegare il
problema per dimostrare nella Democrazia
cristiana in se stessa quasi l'esistenza di un
peccato di origine... » ~ ed è il peccato di
origine che io ho denunziato con certi riferi~
menti storici ~ « che la renderebbero inido~
nea alla vita del Paese e del suo rinnova~
mento significherebbe dare veramente un
colpo all'asserita volontà di moralizzazione ».

Ecco la posizione della Democrazia cri~
stiana, è molto chiara e precisa: per Agri~
gento siamo d'accordo, punizione dei colpe~
voli, ma nessun processo alla Democrazia
cristiana. Ora io ricordo, perchè nel 1924
seguivo le sedute della Camera dalla tribu~
na della stampa, che un simile atteggiamento
(sia detto senza offesa per i miei colleghi
della Democrazia cristiana) fu proprio quel-
lo di Mussolini durante !'infuriare della cri~
si Matteotti. Nel primo o nel secondo discor~
so che egli pronunziò alla Camera in un'at~
ma sfera di grande commozione, subito dopo
la sparizione dell'onorevole Matteotti, egli
disse proprio qualcosa di questo genere: pu~
niremo tutti i colpevoli, ho dato ordine al~

la polizia di fare tutte le indagini possibili,
ma nessuno pensi di fare il processo al fa~
scisma ed al regime...

M A G G I O. E l'avete fatto.

S C H I A V E T T I. Ed invece era na~
turale che tutti noi facessimo il processo
al fascismo ed al regime; !'incongruenza
della condotta di Mussolini, salvo le propor~
zioni e le circostanze diverse, è la medesima
incongruenza di oggi della Dem0crazia cri-
stiana.

Ecco quali sono a nostro parere al~
I cune delle cause principali di questa cri~

si politica ed amministrativa che inve~
ste il nostro Paese. È venuto il centro-
sinistra ~ e qui mi dispiace di dover dire
qualcosa che non piacerà ai miei compagni
'del Partito socialista ~ che in un primo tem~
po, come voi sapete, ha provocato delle gran~
di speranze in alcuni settori deE 'opinione
pubblica del nostro Paese, ma non in noi,
naturalmente, che abbiamo denunziato per
primi a quali delusioni si andava in~
contro in forza di questa alleanza tra il Par~
tito socialista italiano e la forza più real~
mente e sapientemente conservatrice in que~
sto momento nel nostro Paese, cioè la De~
mocrazia cristiana. È migliorato il clima con
l'avvento del centro-sinistra? Questo è il pro~
blema che ci poniamo e che ha un valore
politico attuale. Sono diminuiti gli scandali?
È stata almeno in parte risanata l'ammini~
strazione? C'è stato qualche tentativo di met~
tere ordine nelle cose del nostro Paese, nel~
le funzioni dello Stato, nei rapporti tra cit~
tadini ed autorità? C'è stato qualche cosa?
Ora un osservatore imparziale deve lealmen~
te riconoscere che questo qualche cosa non
c'è stato assolutamente; gli scandali si so-
no moltiplicati proprio in questi ultimi tem-
pi. La maggior parte di quegli scandali che
ricordavo alcuni minuti or sono sono proprio
del periodo fra il 1960 ed il 1966. E ricorda~
tevi che il centro~sinistra ha cominciato ad
operare ancor prima del gennaio 1964, quan~
do i rappresentanti del Partito socialista so-
no andati al Governo, col Ministero famo-
so delle convergenze parallele, con l'asten~
sione dei socialisti e con !'ingresso poi dei
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socialisti prima che al Governo nella mag-
gioranza governativa. No, egregi colleghi,
con il centro-sinistra la situazione non è af-
fatto migliorata. È stato un fallimento com-
pleto che ha confermato tutte le critiche che
abbiamo fatto a questa formazione politica.

L'amico Bermani mi richiamava pochi nli-
nuti fa al rispetto della posizione del no-
stro Ministro dei lavori pubblici; ho già
detto che noi siamo grati a questo Ministro
per avere affidato ad un funzionario integro,
che evidentemente è fedele alla vecchia tra-
dizione dell'amministrazione italiana, questa
inchiesta sullo scandalo di Agrigento. Ma
una rondine non fa primavera e un ministro
Mancini non fa tutta una politica di Go-
verno.

Io ricordo che 1'« Avanti! », nel giorno in
cui si formò il primo Governo di centro-
sinistra, se ne uscì fuori con un titolo a pie-
na pagina, ricco di comicità: «Oggi ognu-
no di noi si sente più libero ». Evidentemen-
te gli amministratori di Agrigento hanno
fatto tesoro di questa affermazione del!r
l'Avanti! »; evidentemente si sono sentiti
più liberi nella loro attività illecita.

E il male, io direi, si è attaccato al Parti-
to socialista, perchè è la solita storia delle
mele guaste e delle cattive compagnie: sono
i cattivi compagni e le mele guaste che ro-
vinano i buoni ragazzi e le mele sane.

Ne abbiamo visto un esempio nel recen-
tissimo caso Togni, quando il presidente del
Gruppo parlamentare socialista del nostro
Senato ha pubblicato un comunicato nel
quale ha detto che il Gruppo socialista ri-
metteva alla coscienza dei singoli senatori la
decisione di apporre o non apporre la firma
alla richiesta d'indagine sul caso Togni.

Ora, badate, si può fare una questione di
coscienza quando si tratta di giudicare un
uomo, quando si tratta di giudicare un im-
putato, di assolverlo o di condannarlo; ma
per un fatto politico di questo genere, così
elementare (c'è stato un giudice istruttore
che ha richiesto di inquisire sull'opera di un
Ministro), si aspetta il consenso del Parla-
mento perchè questo Ministro possa essere
non condannato, ma giudicato e possibil-
mente, per l'onore del Paese, anche assolto
dalle accuse che gli si fanno. Ebbene, dinanzi

a un caso di questo genere il caro amico per-
sonale e compagno Battino Vittorelli viene
a tirar fuori la questione di coscienza. Ma
era una questione politica molto semplice!
Era per l'onore del Partito socialista, era
nelle tradizioni del Partito socialista di-
re: si faccia l'inchiesta, si rispettino le leggi
dello Stato e soprattutto si facciano rispetta-
re le leggi dello Stato dai più alti funzio-
nari e dai Ministri! (Applausi dall' estrema
sinistra. Interruzione del senatore Poet. Re-
pliche dei senatori Albarello e Picchiotti. Ri-

I chiami del Presidente). Non c'è scusa a
questo!

Ma questo clima di lassismo morale ha in-
vestito non solo il Partito socialista per il
caso Togni, ma anche quel partito repubbli-
cano in cui ho militato con tanto entusiasmo
nella mia gioventù: quel Partito repubblica-
no che è sta10 detentore di una delle più
antiche e nobili tradizioni di austerità e di
sanità politica nel nostro Paese.

Al dibattito di « Tribuna politica» di una
settimana fa il Segretario del Partito re-
pubblicano italiano, onorevole La Malfa, ri-
spondeva al vice direttore dell'« Unità », il
quale gli domandava appunto perchè i re-
pubblicani si erano decisi a rappresentare
il soccorso di Pisa in favore dei firma-
tari: noi firmeremo se ce ne sarà bi-
sogno, se vedremo che ce ne sia bisogno.
Capite bene, con quei cinque deputati che
essi hanno alla Camera non potevano spre-
carsi molto!

G A V A. In verità La Malfa non ha detto:
« firmeremo »; ha detto: « se saranno decisi-
vi i nostri voti, esamineremo la questione ».
(Interruzioni dall'estrema sinistra).

S C H I A V E T T I. Orbene, risponden-
do al vice direttore dell'« Unità », l'onorevole
La Malfa disse: noi nella nostra valutazio-
ne politica abbiamo avvertito immediata-
mente che sul caso Togni non c'era in Par-
lamento l'impegno politico che c'era stato
sul caso Trabucchi. Ecco, si fa dipendere
l'atteggiamento politico dalla certezza o me-
no del successo! Non si tratta più di una
questione di moralità pubblica, di salvezza
dell'amministrazione, di imposizione del ri-
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spetto delle leggi e dei Ministri posti sotto
accusa; si tratta di constatare se c'è la possi~
bilità o meno di avere la maggioranza. Non ci
poteva essere ~ permettete a me dirlo ~

atteggiamento più antirepubblicano di que~
sto, perchè i repubblicani sono noti nel no~
stro Paese per essere sempre stati un po' i
generosi don Chisciotte di certe battaglie
che non potevano essere vinte ma che essi
sempre sostenevano con grande generosità
ed audacia. L'onorevole La Malfa ha detto:
non possiamo fare battaglie velleitarie, le
battaglie presuppongono un certo clima, una
certa tensione che a nostro giudizio questa
volta non si riscontra. E così è finita la com~
media e i repubblicani si sono salvati da
questa pubblica censura.

Onorevoli colleghi, è con queste considera~
zioni che io credo di avere esposto, per quel
che riguarda il problema generale di cui mi
sono occupato, le preoccupazioni non tanto
del Partito socialista unitario, quanto di una
notevole parte dell'opinione pubblica del
nostro Paese. Noi non abbiamo nessun pia~
cere di fare delle battaglie moralizzatrici;
avremmo molto piacere invece che queste
battaglie non ci fosse bisogno di farle. Vor~
remmo discutere di tesi e di problemi poli~
tici con i partiti nostri avversari; viceversa
oggi noi ci troviamo dinanzi ad un bubbone,
ad un marciume che ci impone di denunciare
quanto si sta facendo, quanto si sta conti~
nuando a tol1erare, per la disorganizzazione
della nostra amministrazione e contro l'av~
venire del nostro Paese. (Vivi applausi dal~
1'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Terracini. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente, pen~
so che lei concordi con me nella domanda
che pongo al Senato e cioè se non siano
forse troppe cinque mozioni per impostare
e svolgere questa nostra discussione... Non
si era dunque manifestata l'unanimità nella
indignazione insorta alla prima notizia dei
fatti di Agrigento? Non parlo della frana
ma dei suoi precedenti. Non era stata una~
nime in proposito la condanna dell'opinione
pubblica, della quale tutti noi pretendiamo

di essere portavoce e rappresentanza? E non
era evidente che ciascuno e tutti volevamo
dissolidarizzarci da quanto di men che de~
gno si nascondesse o fosse già venuto in
evidenza in connessione con quei fattI?

In realtà, queste cinque mozioni sono un
indice, un riflesso della distorsione, della
profonda deformazione imposta alla retta
funzionalità del Parlamento dalla volontà
politica, dalla concezione di governo e dalla
prassi dei partiti del centro~sinistra, i quali
pensano appunto che il Parlamento possa
essere utile all'esercizio del potere solo se
è spezzato, e con una tale rottura che nulla
permetta mai di superare. Eppure l'occasio~
ne odierna avrebbe dovuto consigliare a tut~
ti la ricerca di un'impostazione concorde del
problema che ci è proposto, suggerendoci
ogni sforzo per giungere ad un discorso uni~
tario. Un discorso che da un lato fosse
di solidarietà comune verso quella parte del
Paese e del popolo, la Sicilia ed i siciliani,
che ancora una volta è stata crudelmente
colpita da una grande sciagura, a cui biso~
gna dare un fraterno sostegno affinchè pos~
sa trarre dalle particolari istituzioni che
sono garantite dalla Costituzione tutto quan~
to possa valere ai suoi fini di progresso ci~
vile, sociale ed economico contro le insi~
die che la minacciano ad opera di forze, di
uomini avidi solo di mal procacciate ric~
chezze e privi di ogni scrupolo; e che dal~
l'altro lato esprimesse ancora unitariamen~
te la ferma e responsabile volontà di tutti
noi di affrontare e sanare le piaghe che que~
sta sciagura ha portato violentemente in
luce.

D'altronde le stesse premesse di questa
discussione avrebbero dovuto portare a si~
mile sbocco. Noi abbiamo, infatti, qui le con~
clusioni di un'inchiesta promossa dal Go~
verno con il consenso, sia pure critico, di tut~
ti i Gruppi parlamentari, anche di opposi-
zione; penso, in questo momento, onorevole
Ministro, al dibattito che si è svolto alla
Camera dei deputati il 4 agosto scorso. E
dobbiamo valutare una relazione che è già
stata fatta propria dal Governo, se è vero
che nella riunione del Consiglio dei ministri,
dove essa venne presa in esame, non sono
state formulate nei suoi confronti obiezioni,
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riserve e tanta mena apposizioni. Aggiunga
che il dacumenta è nutrita di così evidente
abiettività che nessuna può metterne in dub~

biO' l'equilibrio e la serenità.
Essa è stata redatta can un sensO' estre-

ma di riguarda versa tutti, anche versa di
nai, certa per cansentirci un maggiare im-
pegna nell'assumerla e farla nastrO'. Ad esem-
pio, vi si legge che « nelle pratiche giacenti
pressa gli uffici del Genio civile di Agrigenta
sana state travate numerase lettere di se-
gnalaziane inviate da uomini palitici, men-
tre nei fascicali camunali nan ne esiste trac-
cia, il che patrebbe far supparre che questi
ultimi sianO' stati depurati ». Che' delicatezza
di linguaggiO' e che riserba! Nessun name
dei mittenti di quelle lettere, sebbene gli
italiani avesserO' ed abbianO' il sacra santa
diritta di canascerli, di sapere quali sana
gli uamini palitici che sallecitavana le ille-
galità discO'perte e che furanO' così pronti ed
abili da riuscire a far scomparire le tracce
della lara campromissiane.

La relaziane è dunque abiettiva, spassia-
nata, direi neutra. n'altrande nan è apera
di palitici, i quali possanO' sempre saggia-
cere ad interessi, a pressiani, a pregiudizi
di parte, magari anche quandO' sana inve-
stiti di un mandata di inchiesta.

La relaziane è stata scritta da alti funzia-
nari del MinisterO' e da emeriti dacenti uni-
versitari, il che ci tranquillizza sull'attendi-
bilità delle sue conclusiani.

Ma la maggiaranza, nanO'stante tutto ciò,
ha preferita, anche in questa accasiane, far
parte a sè, presentandaci un testo di mazia-
ne grigia, scalarita, anadino, con firme de-
r-nissime di nastri rispettabìli cO'Heghi, le
quaH però non costituiscanO' un seria im-
pegno secando la prassi parlamentare. La
Demacrazia cristiana, ad esempio, si impe-
gna quandO' ad apporre la fi,ma è il sena-
tme Gava. E ,chi mai taglierebbe al sena-
tare Battino Vittorelli il diritta aHa prima
firma quando il Partito sacialista prende
con ,serietà posizione in quest'Aula?

Il fatto si è che la mazione della mag-
giaranza è nella intenzione dei partiti di
Governo un epitaffia d'abbliga,appasta a
questa di'scussiane, nelJa speranza di chiu-
dere casì una vicenda spiacevale da seppel-

lire in fl'etta e definitivamente. In essa non
c'è nemmenO' un richiama aH'~nchiesta a al-
le 'sue canclusiani.

B O N A C I N A. Il dibattitO' nan è an-
cara cominciata.

T ERR A C I N I. E la casa tanta più
sarpI'en!de ,in quanta qui nansi pone una
questiane di fiducia. L'inizrativa deH'inchie-
sta l'i:sale al Gaverna, infatti; e nai la avrem-
mO' criticata ,e attaccata, ,se vi fasse sfug-
gita.

Ma la maziane della maggioranza è la
scappataia can la quale i quattrO' Partiti,
più che risalvere ila questiane di Agrigenta,
hannO' creduta di sciQg1iere unO' dei tanti
nadi della lara cantrastata alleanza paliti-
ca. Ma ess,i s'ingannanO' se credanO' di riu-
scire casì a cancellare la questiane di Agri-
genta dall'ardine del giarna del Paese. Essa
vi resterà ancara a 'lunga; e non perchè alla
fine del mese se ne discuterà alla Camera
dei deputati, ma perchè essa è una di quel.
le feri,te :che nan si dcatrizzana l'vesta, a le
cui cicatrki restano a 1ungo sul carpa de--
turpatrici. E i più abili ,~hirurghi, estetisti,
non riuscirannO' a canoellarla, fina a quan-
dO' almenO' nan sarannO' vinte le cause ar-
ganiche prafande che l'hannO' pravocata.

Camunque la maziane gavernativa ci è
stata paca fa commentata dal colLega sena-
tore Ajraldi, e ,le sue parole hannO' di'ssalta
in me fin l'ultimo minare rammarica che
avessi avvertita per la presenfaziane, in can-
carrenza, deHa mazione nostra, nel timare
di avere casì turbata l'atmasfera di can~
cardia che riteneva necessaria per affran-
tare la discussiane.

La presentaziane della maziane della
maggiaranza, ha campartata inevitabH~
mente la presentaziane delle alt ve 4 mazia-
ni ~ una per agni gruppO' di oppasiziane ~.

Si è casì impeditO' che i,l SenatO' si impan-
tanasse ndla banalità di una discussiane
piatta e ,senza respira secanda il mO'della
a£fertaci dal senatare Ajroldi col sua in-
terventO'. Le quattrO' maziO'ni di appasizia-
ne hannO' fra di esse qualche casa di ana~
logka. Infatti ritraviama in ~utte a in qua-
si tutte la puntualizzaziane delle responsa-
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biHtà, ,la richiesta di pJ1ecise misure a san~
zione e a rimedio ed un accenno alla possi~
bilità o aHa prospettiva di una inchiesta par~
lamentare. Unico punto di netta Idilfferen~
ziaziO'ne fra di esse è quello relativo aln$lti~
tuta regionale, perchè nè i liberali nè i neo~
fascisti hanno pO'tuta rinunciare all'occa~
sione di lanciaI1e !Contro di esso qualche
f~ecciata. E tuttav,ia 10 han fatto eon di~
screzione e garbo, comprendendo che non è
con i siciliani che si può scherzare su que~
sto argomento. Penso çhe la maggioranza
abbia ceduto in questa occasiO'ne alla sua
propensiO'ne isolazionista, anche per la fa~
cile previsione che qui non si sarebbe :par~
lato solo della relazione Martusoelli, ma
che fianco a fianco, come termini di con~
fronto e di integrazione, si sarebbero ri~
chi:amate altl'e due rdaziO'ni, e precisamen--
te quella, pure su Agrigento, del maggiore
dei carabinieri BarbagallO' e del vice pre~
fetta Di Paola, risalente, è vero, al 1963, ma
che ha avuto uno slancio di reminiscenza in
questi ultimi giorni; e poi la l'elazione su
PaleI1mo della Commi,ssione antimana, ri~
salente, a sua volta, al 1965.

Ma mentre di quest'ultima abbiamo il te~
sto in un volume grande e lussuoso, quasi
come quello della relazione Martuscelli, la
relazione Barbagallo~Di Paola è pubblica~
ta su di un mezzo fO'glio di giornale. Co~
munque con la loro reciproca integrazione
l'orizzonte si aJIarga, ma insieme si incupi~
sce; iI quadro si fa più cO'mplesso, ma nel~
10 stesso tempo più nitido; e fe responsa~
bilità si aggravano, però, precisandosi.

Sempre su un solo dato documentario,
anche in càmpo scientifico, è più difficile
impostare un problema, formarsi un'opinio~
ne, formulare un giudizio. Un dO'cumento
isoJato è l'assoluto: o si accetta o <;i ri~
fiuta, non c'è terza via. Con più documen-
ti è possibile il confronto, la riprova,
il che conforta la coscienza a rendere
con maggior cO'raggiO' un giudizio. Ora que-
sta è, per fortuna, la si:tuaziO'ne. Infatti an~
che se ufficialmente all'ardi ne del giorno
non c'è nè la relazione BarbagaJ,1o~Di Paola
nl> la relazione della Commissione antima~
fiasarebbe assurdo che le ignorassimo, che
non ne tenessimo conto, che non ne par~

lassimo, che non ce ne avvalessi,mo, non
fosse altro che per vedere se non ci permet~
tono di giungere, per altra strada, alle stesse
conclusioni alle quali è pervenuta la rela-
zione MartuscelH.

Per int,anto la disJ]onibiJ1ità ,di questi tre
documenti ci permette di affermare che
Agrigento non è più essa sola, con la sua
frana e con i precedenti cri'minosi, l'unico
problema, tutto il problema 'che noi affron~
tiamo. Agrigento è divenuta il campione
di un ,problema più vasto. È a tutte le Agri~
gento di Sidlia, d'Italia, che dobbi,amo a:l~
largare 10 sguall1do, il discorso; a tutte le

mO'lte città nelle quali l'iH~gal1tà, l'arbitrio,
il sopruso, la prevaDicazione (sono le parole
della relazione Martuscelli) sono diventa~
ti si'stema nell'Amministrazione pubblica e
specia}mente nel'l'amministrazione ,loca}e.

Per ora però il mio discorso resterà nel~
l'ambito di Agrigento e di PalermO', dato che
non vi sono state nè vicende politiche e buro~
cratiche, nè sciagure atmosferiche a natl1~
rali, che abbiano pO'rtato alla luce docu~
menti ehe si riferiscano. ad altre città. Essi
esistono, tuttavia. Sappiamo, aid esempio,
che nei cassetti dell'Assemblea regionale si~
eiliana ci stanno ~ con sopra probabilmen~
te scritto ({ agli atti per ora» o fO'rse « per
sempre» ~ le relaiioni delle Commissioni
ispettive che, contemparaneamente a quel~
la Barbaigallo~Di Paola ad Agrigento, si sa~
no recate a Trapani ed a Caltanissetta. Noi
non le abbiamo, queste relazioni, ma credo
di poter dire che esse non devono essere
molto diverse, come contenuto, daHa l'ela~
zione Martuscelli su AgI1i'gento e dalla re~
lazione della Commisl$ione lantimalfia su Pa~
lermo. Magari can una certa minore gravi~
tà, forse suscitatrici di minor scandalo;
prob!lema di quantità, 'Comunque, non cer~
to di qualità.

Ma rest1amo ai tre documenti che ab~
hiarmo dinanzi, trascurando che, a buon di~
ritto, dovremmo avere già un'altra relazione
a disposizione: quella che il senatore Ales-si
ha presentato nella sua ultima riunione alla
Commissione di inchiesta sulla mafia e de:l~
la quale abbiamo avuto notizia dai giorna~
li, anzi soltantO' da qualche giornale. Essa,
si è scritto senza smentita, avrebbe portate)
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la Commissione stessa a decidere di pro~
'spettare (parole di molta deLicatezza e pru~
denza) all'autorità giudiziaria la necessità
di investigare sulle attività megali dell'am~
ministraziane provindal,e di Palermo.

Noi non conasdamo ancora il testo della
relaziane Alessi. . .

PAFUNDI
discussione

È ancora ,in carsa la

T ERR A C I N I . . . tuttavia la sem~
plice notizia è sufficiente a convinceI'ci che

cert'e conclusioni non passano più essere
eluse. Ed io vorrei augurarmi che il Senato
nelJa sua maggiaranza ~ che non deve es~

sere necessariamente la maggioranza di Go~
verno ~ a queste conclusiani sappia a,rri~
vare.

La prima osservazione da farsi è ehe le
tre reLazioni in nostro passessa ~ e spera

che tutti i calleghi le abbianO' lette ~ si

riecheggiana l'un l'altra. MutanO' i nomi
propri, mutanO' le localiÌ'tà, ma la 'sO'stanza
è immutabile. Le tre relazioni ci presentano
lo stesso qm.dro desolante, incredibile, del~
<lo stata di disordine, ,di illegalità, di maka~
stume, di putredine nel quale purtroppo si
ritrova ~ ne abbiamo la testimanianza di
persone oneste e leali ~ la vita municipale
delle città in causa per quanto si riferisce al
settore edilizio. La Cammissiane sulla mafia
si è riservata di indagare anche su altri set~
tari della vita municipale. Ma per ora di~
spaniama di dati ,precisi salo per il settare
edilizia, sul quale appunto si è rivoha l'aJt~
tenziane e la cura degli investigatori. L'an~
ti mafia fin dal 7 agosto del 1963 aveva de~
ciso {{ di effettuare sa!Iecitarnente, can l'as~
sistenzae la collaboraziane di tecnici e di
commissari rigarosamente prescelti daUe
competenti autarità, dei severi cantrolli sa~
pra l'attività delle amministrazioni locali
per ciò che si riferisoe essenzialmente ai pia~
ni l'egolatori, ai progetti e aHe .licenze di
costruzione ed ai regolamenti edilizi ».

E da questa decisiane sano venute le ini~
ziativ,e sboccate nelle tre relazioni. Dalla
comuni,tà d' ar.igine ecco canseguire la co-
mune terminalogia, ill richi,amo alle stesse
h~g:gi e agli stessi regolamenti, la denuncia

del1e stesse illegalità e dt;gli stessi abusi.

Caloro che hannO' letta la relazione Martu~
scelli patrebbero fanidatamente dire di ave~
re con dò letto anche sia larelaz,iane Bar~
bagallo~Di Paola sia quella del nastro
collega Pafundi. Bd a suffragadi rin questa
canvinzione nan occone richiamarsi a,i sin~
goli punti espositivi delle relaziani, ma ba~
sta citarne le sciagurate canclusiani che
non sono state redaHe nello stesso torna di
tempo, anzi, hannO' date diverse; e sano
opera di uomini diversi non solo per la for~
mazione culturale, per il temperamento
persanaile, per inteI'essi prafessianali, ma
anche probabilmente per la divel sa valuta~
ziane dei ,prablemi palitici del nost'ro Pae~
se. Tanto maggiarmente quindi ci colpisce
l'identità nan .soltantO' farmale ma di fando
dei tre documenti.

Giudicatene, onoI1evoJi calleghi. Concilu~
sioni della relaziane della Commis,sione an~
timafia su PalermO': «Le risultanze deU'in~
chiesta hanno messo in ev:~denza l' esisten~
za di mdlte situaziani anormaJi e di carenza
amministrativa. Quel Consiglia di 'giustizia
amministrativa (che è altra cosa dalle Am~
mini'straziani comunali e'ssenda anzi l'or~
gano chiamata al ,lorO' cantrolla) ha defi~
nI.ta rUevanti le viollazioni di legge, specifi~
oando che la situazione dell'amministrazia~
ne <comunale di Palermo presenta un qua~
dra sicuramente allarmante, in cui l'accer~
tamenta obi,ettivo delle frequenti violazio~
ni di norme di (legge, di I1egolamenti, di
buana e carreHa amministrazione, pone sen~
za ~i\salverlo il prablema dell'eventuale sus~
'Sistenza di abusi, favaritiismi e calIusioni,
al di là della sempilke negligenza e di'sor-
ganizzazione ammini'strat,iva ».

E ,continua la relaziane firmata dal nostro
esimia collega senatore Pafundi: {( La Sot~
tocommi,ssione naminata aHascopo ha pre~
so in esame gli a'spetti dellla Pubblica am~
mini'straziane rifer,entisi principalmente alle
aree fahbricabili, alle licenze di cO'struzia~
ne, eccetera. L'indagine ha potufa aceerta~
re che in particolare l'attività ediHzi1a e quel~
la dell'acquisizione delle aree fa'bbdcabHi
ha costituito, can il conoarsa determinante
della irregolarità amministrativa rileva:ta
nel settare dell'urbanistica e deUa cances~
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sione delle licenze di costruzione, un terre~
no quanto mai prO'pizio per ill pl'OiSperare
di attività illecite e rdi un pO'tlere extra .Ie~
galeesel'citato da gruppi di pl'eSisione in
forma di intepmediazione parassitaI'ia e di
una pratica di Eavoritismi rÌiscO'ntrabili con
notevole frequenza ed evidenza ».

E ancora: «Si è potuto constatare che
non pO'che tra le pratiche irregolari, in par~
tkolare nel campo deUe llkenze edilli~ile, so~
no andate a beneficio di elementi indicati
come mafiosi dai rapporti di polizia. E, pur
dando alla l'ricerca fino ard oggi eBfettuata il
valore di un'analisi campione, essa ha co~
munque convalidato l'ipotJ~si che la IPub~
blirca amministrazione, can le sue llacune ed
irregolarità, si è dimostrata un terreno iper~
meabile per lo sviluppo di attività extra
legaLi ».

Questo per la Commissione antimafia del-
la quale fanno parte alcuni dei nostri col~
leghi.

Passo al parere del Consiglio di giustizia
amministrativa, chiamato in causa dal sena.
t'Ore Pafundi: «Il Consiglio non può tener
conto (ai fini dello scioglimento del Cansi~
glia comunale di Palermo) di molti fatti
emersi dall'inchiesta, anche se questi appaio-
nO' in sé gravi e sintomatici e tali da poter
eventualmente formare oggetto di esame in
altra sede. Ad esempio: l'esistenza di costru~
zioni spravviste di licenze o abusive; la pre~
cipitosa approvazione di progetti; il rilascio
altrettanto precipitoso di licenze nel periodo
di carenza della salvaguardia e, soprattutto,
la distorsione e la falsa applicaziane di n'Or.
me regolamentari ».

Mi pare che ce ne sia abbastanza!
Ed eccO' la relazione Barbagallo-Di Paola.

DapO' avere rilevata una serie di irregola-
rità e di illegittimità, riassume e conclude:
« L'amministrazione comunale non sala non
si è adoperata con il dovuto impegna per la
pronta soluzione del problema del piana re~
golatare; non salo non ha preteso la com-
pleta osservanza delle disposizioni legislative
e regolamentari in vigore, ma anzi, dimo-
strandasi spesso carente d'interventi ener-
gici e tempestivi, e accordando facilitazioni
e provvedimenti in sanatoria e in deroga,
ha implicitamente incoraggiato gli abusi. Nel

settore edilizio, la situazione esistente è
preaccupante; gli amministratori hanno fat~
to a gara nell'accardare facilitazioni e bene~
fici di 'Ogni genere, in contrasta con le n'Or-
me in vigore. Di fronte alle continue vio~
lazioni, gli amministratori avrebberO' dO'vu-
to mutare direttive, invece essi hanno con.
tinuato ad apportare riduziani alle cauzio-
ni, ad approvare progetti in sanatoria, a con~
cedere deroghe per costruire ad una altezza
maggiare di quella consentita ».

«A questo punto» ~ prosegue la rela-
ziane del maggiore dei carabinieri e del vice
prefetto in carica ~ «è da domandarsi
quale scopo si sia inteso raggiungere nello
accardare in generale tali concessiani. Cero
tamente non patrà sostenersi che, così ape~
rando, si è ritenuto di soddisfare un inte-
resse pubblico. In effettI l'operato degli am-
ministratari in questa settore si identifica
con quello del sindaco, del vice sindaca,
dell'assessore ai lavari pubblici; ma il vera
si è che ciascun camponente dell'imperante
gruppo assessoriale, forse per nan essere
da meno degli altri, ha gareggiato nell'ac-
cordare le ben note facilitazioni; e la con-
cessione in discriminata di licenze edilizie
ha fatta sorgere nell'ambiente cittadina il
sospetto che la concessione stessa sia frut-
to di favoritismi da parte degli amministra~
tori. Numerosi sona stati gli esposti, i ri~
corsi, gH atti stragiudiziali can cui il cit~
tadino e gruppi di cittadini hanno protesta~
to; e poichè alla loro vace non è stato dato
&ufficiente ascolto, essi hannO' data inizia
alla presentazione di ricorsi agli argani su-
periori. Se ai numerosi esposti dei citta-
dini e alle frequenti segnaI azioni della stam-
pa gli amministratori avesserO' data il do~
vuto peso, essi avrebberO' certamente dato
prova di maggiare sensO' di 'Oculatezza }>.

Casì il rapporta su Agrigento del 1963.
Come avevo detta, onorevoli calleghi, se

si tengonO' presenti le conclusioni delle tre
Commissioni, l'orizzonte si allarga nella spa-
ziO' e nel tempo. Come tempo, ci si offre la
continuità del mal operare degli ammini-
stratori sia di PalermO' che di Agrigento;
come spazio, la nostra asservaziane si esten~
de al di là dell'inchiesta Martuscelli. E na-
turalmente !'indagine si trasferisce dalle
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colpe individuali o di gruppo alle colpe del
sistema.

Io non parlerò quindi più dei singoli, i
cui nomi ricorrono così frequentemente nel-
la relazione Martuscelli: i sindaci di Agri-
gento Fati e Ginex, l'assessore ai lavori pub-
blici Vaiana, oppure, per riferirmi a Paler-
mo, del sindaco Lima, e poi, passando al
Consiglio regionale, dei vari D'Angelo, Con-
siglio, Garollo, Gigante, Coniglio. Io voglio
portare invece la mia attenzione sul siste-
r.1a nel quale questi personaggi erano inse-
riti e che ha loro permesso di agire nel mo~
do noto.

Esso è precisamente il sistema che, se-
condo quanto ha scritto il collega senatore
Pafundi, ({ si attua come illecita interferen-
za o come mediazione parassitaria eserci-
tata direttamente o indirettamente sugli
strumenti della Pubblica amministrazione al
fine di determinare favoritismi e situazioni
di privilegio, al fine di conseguire illeciti
guadagni e di conquistare posizioni utili di
potere. In conseguenza di questo sistema,
la Pubblica amministrazione, con le sue la-
cune e irregolarità, si dimostra un terreno
permeabile per lo sviluppo di attività extra
legali e parassitarie, che costituiscono le
forme più redditizie del trapianto del feno-
meno mafioso dalla campagna alla città ».

Ho detto la parola temuta e temibile:
{( mafia ». Nella relazione Martuscelli essa
non ricorre mai.

D'altra parte la Commissione d'inchiesta
ministeriale non era stata incaricata di ri-
cerche particolari o generali sulla mafia, nè
della mafia si parla nella relazione Barba-
gallo-Di Paola. Dobbiamo dedurne che ad
Agrigento non ci sia la mafia? E possiamo
fare finta di credere che si possa spiegare
l'avvenuto di Agrigento, specie nell'ammi-
nistrazione comunale, prescindendo dall'esi-
stenza della mafia e dai rapporti che essa
poteva stabilire, anzi ha stabilito, con quei
dirigenti municipali?

Per Palermo, d'altronde, in una situazione
analoga, la relazione Pafundi parla espressa-
mente di mafia. Sarebbe assurdo perciò se
noi, o per timore di sortire dai limiti della
relazione Martuscelli, o per la preoccupa~
zione di resistenze e proteste, non facessi-

ma parola anche per Agrigento del triste fe-
nomeno social-delinquenziale che vi ha scrit-
to alcune delle sue pagine più orribili e tra-
giche.

Onorevoli colleghi democratici cristiani,
voi avete pianto alcuni eminenti dirigenti
del vostro partito in sede siciliana, i quali
sono stati vittima in quel di Agrigento di
alcune fra le più barbare e sanguinose im-
prese della mafia. Io ricordo l'avvocato Vin-
cenzo Campo, ucciso nel febbraio del 1948,
mentre era segretario regionale della Demo-
crazia cristiana e candidato alle imminenti
elezioni per la Camera dei deputati. Ricordo
il nome di Eradide Giglio, sindaco di Ales-
sandria della Rocca, ucciso 1'8 maggio del
1951, mentre era candidato alle elezioni del-
l'Assemblea regionale. Ricordo, e il suo no-
me non si è certo cancellato nel vostro cuo-
re, Vita Montaperto, segretario provinciale
della Democrazia cristiana. E ancora Gio-
vanni Guzzo, vice sindaco di Licata, ucciso
il 18 gennaio 1955. Mi si consenta anzi, in
questo momento e poichè egli è qui presente,
di esprimere ancora una volta all' onorevole
sottosegretario Giglia il mio compiacimento
per essere sfuggito, quella notte tragica e
misteriosa, alla stessa fine di colui che era
in compagnia sua, per l'appunto Vita Man-
taperto.

GIG L I A Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. Può ben dirlo, senatore
Terracini! (Vivi clamori dall'estrema sini-
stra).

T ERR A C I N I Lo dico perchè è
vero, onorevole Sottosegretario; lei fu ~ e
immagino il suo orrore ~ testimonio di quel
barbaro assassinio. Lei era con l'onorevole
De Leo, in macchina con l'ucciso; gli assas-
sini vi hanno fatto scendere, hanno scelto
il predestinato all'uccisione...

GIG L I A, Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. Non il predestinato!

T ERR A C I N I. . . . e lei vi ha assi-
stito. Io mi compiaccio con lei, onorevole
Sottosegretario, per essere sfuggito a quel-
l'agguato terribile.
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GIG L I A, Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. E le voglio ricordare
la data: il 13 settembre e non, come è scrit~
to su « Vie nuove », alla vigilia delle elezioni
politiche. Le voglio proprio ricordare que~
sto. (Clamori dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente).

T ERR A C I N I. Sta bene, onorevole
Sottosegretario, rettificheremo la data. Il fat~
to si è che di questi quattro assassini non
sono stati mai trovati gli autori.

V A L E N Z I. L'assassinio è sempre
assassinio, anche se cambia la data!

T ERR A C I N I . Dicevo che di questi
delitti non si sono mai trovati gli autori. Ma
dato che certamente non furono delitti pas-
sionali, nè delitti per rapina, poichè nulla
fu porta to via. . .

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Siamo stati tutti rapinati,
cinque persone, di tutto quello che avevamo
addosso. Per la legislatura 1953~58, io ho
avuto sempre il duplicato della tessera di
deputato.

T ERR A C I N I . Perchè si arrabbia,
onorevole Sottosegretario? Io sto argomen~
tando . . .

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Quella è la pagina più tri-
ste della mia vita.

T ERR A C I N I . Io sto argomentando
che quei quattro assassini, non avendo avuto
nè causa passionale, nè causa di lucro, nè
causa politica. . .

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Fu una volgarissima rapina,
come tutti constatarono.

T ERR A C I N I. ... se ne deve conclu~
dere che furono delitti di mafia. Ed è la ve-
rità, onorevole Sottosegretario, che a lei piac~
cia o che a lei, come posso ben comprendere,
la cosa dispiaccia.

Vi è dunque un filo che corre da Palermo
ad Agrigento, o meglio, c'è tutta una trama

I sulla quale sono venuti intessendo, condi~
zionati diversamente, gli eventi simili dei
quali stiamo parlando. Simili, fra Agrigen~
to e Palermo, anche nei protagonisti, poichè,
se li spersonalizziamo, tolti i nomi e i cogno-
mi, chi troviamo nell'una e nell'altra città?
Il sindaco, il vice sindaco e gli assessori. I
personaggi non mutano nella loro identifi~
cazione ufficiale.

Ma c'è qualche cosa di più, onorevoli col~
leghi! C'è che non si tratta soltanto di sin-
daci, vice sindaci e assessori, ma di sin~
daci, vice sindaci e assessori tutti di una
sola parte politica, che in quelle due città,
avendo legittimamente conquistato la mag~
gioranza dei suffragi e pertanto occupando
nei Consigli comunali la maggioranza dei
seggi, vi ha formato gli organi esecutivi. Si
tratta sempre, di appartenenti al partito de-
mocratico cristiano il quale, se non sbaglio,
amministra infatti da solo Agrigento da ven~
ti anni e da venti anni amministra Palermo
come forza dominante, di volta in volta in
alleanza con altri partiti.

In più, siede a Palermo il Governo regio~
naIe, nel quale la Democrazia cristiana ha
ugualmente una forza egemonica.

Sono questi dei dati del tutto obiettivi,
nonostante la comprensibile indignazione

, dell'onorevole Sottosegretario: la mafia, la
posizione determinante della Democrazia cri~
stiana. Ma ora pongo una domanda: nel qua~
dro dei fatti che stiamo discutendo, i due
dati, i due fattori sono rimasti estranei l'uno
all'altro? Nel processo hanno operato come
momenti autonomi, casualmente in paralle~
le, o come momenti confluenti, interdipen~
denti, che hanno agito, almeno in questo
campo, in tandem?

Onorevoli colleghi, il tema è scottante e
deHcato, difficile ad abbordare. Bisogna avvi-
cinarvisi con grande senso di responsabilità.
Ma la responsabilità non può mai convin~
cere un uomo politico che abbia il corag~
gio delle proprie idee a tacere. Dirò dunque
che, secondo me, sarebbe assurdo e infan-
tile assumere che il partito della Democra~
zia cristiana nel suo complesso, come espres-
sione di determinata visione politica radi~
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cata in una determinata dottrina, came frut~

tO' di un determinato lavara arganizzativo
sul piano nazionale, sia, nei casi che noi esa~
miniamO', direttamente coinvolto. E aggiun~
gerò di più: io nan credo che lo sia la De~
mocrazia cristiana siciliana nel suo comples~
sa. Infatti, tanto su scala nazionale quanta
su scala siciliana, la Democrazia cristiana
non è soltanto questo o quel gruppO' di diri~
genti, ma è una grande massa di farze po~
polari e laboriose che nan soltantO' sona al
di fuori di questo sciagurata affare, ma ri~
solutamente lo ripudianO' e condannano. Tut~
tavia è innegabile che a un certo momento
si stabiliscono dei punti d'incantro tra il fe~
nomena della mafia e la Demacrazia cristia~
na e nai dobbiamo individuarli. Bisogna
identificare le superfici nelle quali colludo-

nO', là dove un emblema politico o un sim~
baIa di partito serve da buona capertura a
gruppi di clientele ~ per adaperare la ter~
minologia siciliana ~ di casche tenute assie~
me non certamente da un sistema di prin~
cìpi ideali ma da interessi volgarissimi spes~
so pericalosi. E la copertura viene assunta
appunta per coonestare alleanze deteriori e
imprese che non implicano salidarietà che
travalicano il contingente e che pertantO'
esprimano scelte di fonda proprie del parti-
to democratica cristiano, a che pangana in
causa necessariamente la corresponsabilità
dei suoi dirigenti, sia di carrente, sia di tutta
il partito.

Il male si è, onorevoli colleghi, che i diri~
genti demacristiani, vuoi nazianali vuoi di
corrente, se consideranO' queste collusiani
magari brutte e spregevoli, le ritengonO' pe~
rò utili e per le loro lotte interne di partita
(abbiamo tutti letto ciò che alcuni di essi
hanno scritto sopra il mercatO' delle tesse~
re in Sicilia alla vigilia dei congressi nazio~
nali) e forse più per le occasioni elettorali.
Ed eccoli allora a tollerarle e blandirle, co-
prendole nei momenti più aspri con una ope-
rante omertà, finanche quando ~ l'ho già
accennato ~ i compiti sona addirittura degli

appartenenti alla Democrazia cristiana. Ciò
che io sto ora dicendo si ritrova implici~

tO', anzi del tutto esplicito nei fogli della re~
lazione su Palermo della Commissione sul~
la mafia. Vi si legge: «Si canvenne»

(nell'interno della Cammissiane al mo~
mento nel quale essa predispase i suai
lavori) «sull'importanza del legame tra
fenomeni di mafia e irregolarità della
Pubblica amministrazione. Tale legame si
intende saprattutto come illecita interferen~
za e mediazioni parassitarie esercitate di~
rettamente o indirettamente sugli strumen~
ti della Pubblica amministrazione al fine di
determinare favoritismi e situazioni di pri~
vilegio eccetera» dove la Pubblica am~
ministraziane non può non identificarsi,
di luogo in luogo, con gli uamini e cal par~
tito che vi detengono la maggiaranza e cioè
la direzione e quindi, per PalermO' e Agri~
genta, con la Democrazia cristiana.

A Palermo la Commissione d'inohiesta ha
specificatamente indagato sulla maJfia, dando~
mi così la possibilità di spingere più a fon-
do il discorsa. Ebbene, c'è aHegata alla re-
lazione Pafundi dell'S luglio 1965 un docu~
mento raccapricciante.

G A V A. Qual è questa relazione? Noi
nan l'abbiamo avuta. (Commenti dall'estre~
ma sinistra).

T ERR A C I N I. Senatare Gava, l'ono~
revole Presidenza ha mandato al suo Grup~
po almenO' una ventina di copie di questa
relaziane.

S A N T A R E L L I. Che lei non ha letto.

T ERR A C I N I Onarevale Gava,
si tratta della relazione che la Cammissione
antimafia depasitò alle Presidenze del Se~
nato e della Camera all'inizia del lugliO' scor~
so. Sorse allora questione se essa dovesse
essere distribuita ai parlamentari, ma sot~
tilmente e furbescamente si riuscì a far pre-
valere la tesi che, dal momento che non si
trattava ancora della relaziane conclusiva
della Commissiane, non la si doveva distri~
buire. Tesi a parer mio assurda, tanto più
che la relazione era ormai di canoscenza
pubblica, o quanto mena di conoscenza gior-
nalistica.

P RES I D E N T E. Per la precisiane,
senatore Terracini, deva farle presente che
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a suo tempo fu annunziato in Aula che que~
sta relazione era a disposizione dei senatori.

S P E Z Z A N O. Ma non è stata pub~
blicata perchè si voleva che il pubblico non
la conoscesse.

T ERR A C I N I. Onorevole Presiden~
te, è stato, questo, un ripiego ~ mi consen-
ta l'espressione ~ con il quale si è andati
incontro alla legittima attesa dei parlamen-
tari senza tuttavia immettere in forma uffi-
ciale il documento nella materia del nostro
esame, quindi senza fame argomento delle
nostre discussioni. Tuttavia nella sua grande
sensibilità il Presidente del Senato, all'avvici~
narsi di questo dibattito, ha compreso che,
senza venir meno alla decisione precedente,
presa in accordo con la Presidenza della Ca-
mera, era d'mteresse generale che la rela-
zione Pafundi fosse universalmente cono~
sciuta nella sua integrità. Conseguentemente
molti di noi ne sono venuti in possesso. Si
tratta di un pesante e spesso volume, simile
a quello della relazione Martuscelli; e se
anche non è corredato di carte topografi-
che e di fotografie, ci dà materia a sufficien-
za per istruirci su certi argomenti.

Riprendendo il filo del mio discorso, dico
dunque che fra gli annessi della relazione
Pafundi c'è un rapporto, in data 21 marzo
1963, del tenente dei carabinieri Malausa
Malia, comandante della stazione di Paler-
,ma suburbana, che ha per oggetto 1'« Elen-
co dei mafiosi residenti nella giurisdizione ».
Questo elenco incomincia col nominativo di
« Moti'>Ì Pietro». E poi c'è scritto: « Com-
merciante in bovini... Condizioni economi-
che buone... È orientato verso la Democra-
zia cristiana, e non perchè tale è la sua ideo-
logia, ma per assecondare il fratello Baldas~
sarre che loscamente milita in tale partito
per pO'ter trarre appoggi e protezioni dagli
esponenti di rilievO' del partitO' stesso. È un
autentico mafioso, apparentemente O'ssequio-
so alle leggi, ma in sostanza non conosce
che la propria utilità. Colpito dal cO'nfino
per tre anni. Assolto per insufficienza di pro-
ve dall'imputazione di sequestro di perso-
na a scopo di estorsione». Segue: « Motisi
Baldassarre (è quello che loscamente mili-

ta nella Democrazia cristiana). È iscritto
alla Democrazia cristiana e come tale fu
eletto consigliere comunale di Palermo. Mi-
lita in tale partito non per convinzione po-
litica ma perchè, essendo questo partito
di maggioranza, può ottenere delle agevo-
lazioni. In tal modo, inoltre, il MO'tisi può
spalleggiare i fratelli Pietro e Giuseppe, no-
ti pregiudicati mafiosi. Ha molte aderenze
con personalità di rilievo e ne approfitta per
favorire specialmente le persone malfa~
mate ».

Segue al n. 3: « Targia Francesco. Fu un
fervente sostenitore del separatismo; ma,
quando tale movimento declinò di potenza,
seguì la scia degli altri mafiosi passando di
partito in partito, liberale, monarchico, de-
mocristiano. L'avversità che ha per la lega-
lità dimostra chiaramente che non è il sen-
timento politico che lo ha spinto verso la
Democrazia cristiana, ma soltanto la con-
venienza politica. Non riconosce altra legge
che quella della sopraffazione e della prepo-
tenza, capace di vendetta immediata, capace
di qualunque azione criminosa. Precedenti:
assolto per insufficienza di prove dall'impu-
tazione di ricettazione, di furtO' e di rapina,
condannato per associazione a delinquere,
condannato per sottrazione di merce di nor-
male consumo, due volte assegnato al con-
fino di polizia». Segue ancora: « Risicato
Mario. Politicamente da qualche tempo si di-
mostra orientato verso la Democrazia cri-
stiana. È violentissimo, rissoso, pronto ad in-
frangere la legge per procurarsi un ingiusto
profitto. Ha scontato dieci anni di reclusione
per associazione a delinquere, rapina e furto
ed è ora denunziato per omicidio premedi-
tato ». Ancora uno, onorevoli colleghi ~ sui

24 dall'elenco io vi fornisco i nominativi e le
caratterische di cinque~: «Quagliardo Giu-
seppe. Come costume ddla mafia anche il
Quagliardo aderisce al partito politico più
forte con l'Oscopo evidente di ottenere favori
e protezioni da parte di personalità pO'litiche.
Assolto per insufficienza di prove dall'impu-
tazione di a~sociazione a delinquere e di ra-
pina a mano armata».

Motisi Pietro, Motisi Baldassarre, Risica-
to Mario, Targia FrancescO', Quagliardo Giu-
seppe suppongo che saranno stati espulsi
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dalla Democrazia cristiana dopo che il rap~
porto non più segreto del tenente Malausa
è andato per le mani di qualcuno dei suoi
dirigenti. Per intanto questo documento spie~
ga molte cose, e innanzi tutto quella tragica
che il tenente dei carabinieri Malausa Mario,
comandante la tenenza di Palermo suburba~
na, è stato ucciso nel luglio 1963 nel tragico
attentato perpetrato a Ciaculli dalla mafia,
due mesi appena dal giorno nel quale egli
aveva rimesso il rapporto al suo comandan~
te. Ma poi spiega perchè i pubblici ammini~
stratori democristiani di Palermo e di Agri~
gento violino metodicamente le leggi, infran~
gano permanentemente la legalità, manchino
ai loro doveri civici e morali. Lo fanno forse
per diletto, o perchè si trovano in uno stato
mentale di confusione, o perchè sono degli
ammalati psichici? No, ma perchè vi sono
spinti da una parte forse dal loro tornaconto
personale e dall'altra certamente perchè so~

~ no invischiati in una rete che non perdona:
la rete della organizzazione mafiosa.

Non è con esultanza e neanche con celato
e maligno piacere che ho aperto dinanzi al
Senato queste pagine della relazione dell'An~
timafia. Tutto ciò che getta ombra sulla vita
del nostro popolo e che direttamente od in~
direttamente può insidiare le istituzioni re~
pubbJicane mi turba, mi allarma, mi rat~
trista. Ciò che noi vorremmo sarebbe una
lotta politica nutrita solo di princìpi, svolta
tra avversari leali ed integri, accomunati nel~
la difesa di ideali umani, civili e morali che
di per sè nobili tino la Nazione e leghino
il nostro popolo alle nostre istituzioni anco~
ra tanto giovani. E perciò è sincero l'auspi~
cia che il Gruppo comunista ha formulato
nella sua mozione, che tutti i partiti demo~
cratici provvedano con autonome delibera~
zioni all'opera del proprio risanamento
morale, invitando i propri rappresentanti
compromessi nelle denuncie della relazione
Martuscelli a rinunciare ai loro mandati, in
sede comunale, provinciale e regionale.

L'elencazione di questi mandati dispiega
dinanzi a noi tutta la gerarchia dei nostri
organismi amministrativi elettivi che, dalle
pagine delle varie relazioni d'inchiesta, viene
innanzi intera, nei suoi vari gradi, per im~
personare i vari ruoli richiesti dall'intreccio

di questa lunga e fitta storia di omertà con
cui fino ad oggi si sono coperti i colpevoli,
nominativamente indicati o ancora anonimi,
del grande sacco di Agrigento e del certa~
mente non minore sacco di Palermo. Ma i
partiti sono, in una democrazia organizzata,
gli strumenti unitari in quanto unifica tori
del Paese, del quale omogeneizzano le parti

.che gli altri legami politici e morali ancora
stringono assieme.

Per questo potremmo essere tentati di fare
oggi il processo, assieme alla gerarchia co~
munale, provinciale e regionale della Demo~
crazia cristiana, anche ai suoi gradi mag~
giori, i gradi nazionali. Ma me ne trattengo,
pur non resistendo dal porre ad essi almeno
una domanda onesta e modesta. I grandi
partiti di massa, tra le molte sezioni di la~
varo del loro apparato centrale, affidate alla
guida dei più qualificati dirigenti, hanno
quella preposta agli enti locali. Così la,
Democrazia cristiana, che l'ha affidata,
se non sbaglio, ad un suo noto parla~
mentare, un deputato. Ma il compito di co~
deste sezioni consiste appunto nel controllo
e nell'orientamento dei militanti che, su de~
signazione dei partiti, seggono e operano alla
testa dei comuni, delle provincie e delle re~
gioni, richiamandoli quando mancano, cor~
reggendoli quando errano, cacciandoli e
sostituendoli quando compromettono il buon
nome del partito violando le leggi. Ora come
è mai possibile che la sezione centrale enti
locali della Democrazia cristiana non abbia
nulla saputo di quanto di losco e di deplore~
vale da tanto tempo avveniva nei comuni di
Agrigento e di Palermo, due capoluoghi di
provincia? Possiamo noi credere che essa
non abbia mai avuto notizia della relazione
Barbagal1o~Di Paola, vecchia di tre anni? E
che in questi giorni non abbia conosciuto la
relazione Martuscelli?

Di qui il nostro grande stupore non per la
dimostrazione di insensibilità degli ammini~

stratori i quali, come fu detto e scritto, han~
no fatto strame delle leggi e che, perseguiti
dalla voce pubblica come disonesti, non
hanno compiuto il gesto doveroso di dimet~
tersi; ma per la mancanza totale di ogni in~
tervento sanzionatario degli organi di con~
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trolIo del partito in cui rappresentanza han~
no agito.

In ugual modo d'altronde si è comportata
la maggioranza di centro~sinistra dell\L\ssem~
blea regionale la quale, sebbene sollecitata
non solo dai gruppi di opposizione, ma fi~
nanco da alcuni onesti consiglieri della mag~
gioranza stessa si rifiutò di intervenire a ri~
sanamento delle piaghe discoperte. L' onore~
vole Bonfiglio, democratico~cristiano, con
una interpellanza aveva chiesto la trasmis~
sione ,della relazione Barbagallo~Di Paola al~
l'Autorità giudizi aria in uno con lo sciogli~
mento del consiglio comunale di Agrigento;
e l'onorevole Taormina, socialista, aveva
nello stesso tempo presentato una mozione.
Ma si premè sull' onorevole Bonfiglio fino a
fargIi rinunciare dopo due giorni di discus~
sione alla sua interpellanza e, in quanto alla
mozione Taormina, gli stessi consiglieri del
suo gruppo le diedero voto contrario. E
grazie ad una di quelle votazioni a parità
che anche nel Parlamento nazionale hanno
recentemente funzionato da cintura di salva~
taggio per uomini politici compromessi, la
relazione Barbagallo~Di Paola è stata seppel~

lita senza onori dal Parlamento regionale si~
ciliano. E tuttavia con una ribellione morale
che gli merita il nostro rispetto, l'allora Pre~
sidente della Regione, onorevole D'Angelo fe-
ce quanto solo da lui dipendeva, rimettendo
all'Autorità giudizi aria la relazione stessa.
Ma mal gliene incolse, chè oggi Cincinnato
obbligato egli vive in una casa di campagna,
in un forzato distacco dalla vita politica si~
ciliana e da quella del suo partito, che non
gli perdona la doppia colpa di avere dato
corso, secondo la sollecitazione della Com~
missione sulla mafia, alle ispezioni ammini~
strative nei 4 capoluoghi di Palermo, Agri~
gento, Trapani e Caltanissetta e di avere inve~
stito la Magistratura dei loro risultati: è d'al~
tronde consuetudine di mafia sopprimere
gl'importuni testimoni! E l'onorevole D'Ange~
lo lo è stato, se non fisicamente, politicamen~
te. Poi al posto già da lui ricoperto, alla testa
della Regione, la Democrazia cristiana ha in~
sediato colui che si era piegato dinanzi al
divieto di applicare la legge, e cioè l:asses~
sore agli enti locali del suo Governo, l'ono-
revole Bonfiglio.

Ma vediamo come ha provveduto per par~
te sua l'Autorità giudiziaria. E mi spiace
di dover fare in proposito delle amare con~
siderazioni.

È noto, onorevoli colleghi, che le proce~
dure aperte sui fatti di Agrigento si conclu~
sero tutte, in primo o in secondo grado, con

, delle assoluzioni a formula piena. Ma meno
note ne sono le motivazioni. Premetto che
contro il sindaco di Agrigento, Foti, era stata
levata l'accusa di abuso d'ufficio, per avere
egli non già rilasciato licenze in deroga e
neanche per avere ridotto a misure risibili
le ammende a carico dei violatori delle leggi
e dei regolamenti, ma per l'imposizione di un
versamento cauzionale ai presentatori di do~
mande di costruzione. Ebbene, il pretore di
Agrigento per giungere all'assoluzione ha di-
sturbato addirittura la Costituzione repub~
blicana, il cui articolo 23 detta che « nessuna
prestazione personale o patrimoniale può es-
sere imposta se non in base alle leggi », ra~
gione per cui incostituzionale sarebbe la ri~
chiesta di una cauzione, che sarebbe, secon~
do i suoi alti lumi giuridici, per l'appunto
una prestazione di carattere patrimoniale,
nulla se disposta da un semplice regolamen~
to. Sia dunque sollevato il sindaco da ogni
responsabilità, poichè, se una ve n'era nella
fattispecie, essa era propria del testo rego~
lamentare incostituzionale e non di colui
che lo aveva applicato.

Ma si è fatto qualche cosa di più e di peg-
gio da parte di quel pretore, e precisamente
che, avendo dovuto giudicare anche certi as~
sessori di Agrigento per usurpazioni di fun~
zioni pubbliche, perchè, non avendone tito~
lo, avevano apposto la loro firma a nume~
rose concessioni di deroga e ad autorizza~
zioni a proseguire costruzioni non ancora
autorizzate, egli li assolse con la seguente
motivazione: « Hanno firmato nei limiti delle
deleghe interpretate in senso ampio secon-

, do la prassi instaurata nel comune di Agri~
gento ». (Ilarità dall'estrema sinistra). La
prassi di Agrigento per un magistrato della
Repubblica detta dunque legge alla legge!
A tal punto è giunta in quella nobile città
siciliana la compenetrazione dell'immorali-
tà, dal comune e dai suoi amministratori al-
le autorità che in loco rappresentano lo Sta-
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to, fino ad incidere in forma pestilenziale
sugli stessi portatori della suprema parola
del diritto.

Per chiudere questo dolente capitolo del~
la triste storia agrigentina, ricorderò che il
sindaco FatI, invitato dal Presidente della
regione a presentare le contro deduzioni al
rapporto Barbagallo~Di Paola, rispose altez~
zosamente con un {( fin de non recevoir »,
creando così la condizione ottima per il pas~
saggio agli atti di tutto l'affare. Col che in
sede siciliana si è chiusa la triste ventura.
Ma per noi, qui, essa non è chiusa. Se ad
Agrigento, come è opinione universale, si so~
no perpetrate tante infamie, dei veri delit~
ti in campo urbanistico; se è opinione uni~
versale che si è colà operato contro le leggi
con un' opera insensata e distruttiva infi~
ciata di illegittimità, arrecando un incalcola~
bile danno sociale, civile ed umano a quel~
la popolazione il che risulta con ampia do-
cumentazione già dalla relazione Barbagal~
lo-Di Paola, della quale quella Martuscelli
non fu che un'amplificazione aggiornata, io
chiedo come debba giudicarsi la condotta
di coloro che l'hanno affossata. Non vi è
dubbio che noi ci troviamo di fronte ad un
atto di favoreggiamento pienamente confi~
gurabile nei suoi estremi penali; non vi è
dubbio che ci troviamo dinanzi ad un atto
di omertà, che non può sfuggire ad una san~
zione di legge. E se anche questa condotta
illecita fosse coperta dall'aministia, dia co--
munque il magistrato inizio all'istruttoria,
bollo d'ignominia per chi ne sarà oggetto,
lieve fio delle colpe compiute.

Ma io ritengo ~ e mi avvio così alla con~
elusione ~ che gli atti criminosi perpetrati
dagli amministratori comunali di Agrigento
comportino l'aggravante della premedita~
zione, come si può desumere dalla cronologia
dei fatti. Nel 1954, sulla limitata area edifica~
toria a disposizione limitatissima era ancora
l'aUività costruttrice; ma già si coglievano
le prime avvisaglie delle bramosie in ag-
guato. Lo dimostra il fatto che il 30 otto~
bre di quell'anno il capo dell'ufficio tecnico
del comune dava un primo allarme, indiriz-
zando a quel sindaco una lettera nella quale
segnalava le costruzioni irregolari come ubi~
cazioni, quota, allineamento e forze, che

erano state costruite per di più senza licen~
za. Dopo pochissimi mesi, il 4 marzo del
1955, altro allarme da parte di questo one~
sto funzionario, il quale insiste « perchè si
intensi,fichi il controllo »; e dopo pochi gior-
ni, il 27 marzo, egli scrive ancora una volta
per sottolineare che « la situazione si è fatta
gravissima)}. E il 18 di ottohre successivo
aggiunge: « Le abitazioni sorgono in mO'do
caotico e moltissime senza licenza ».

Ma gli si oppone una giustificazione gene~
rale: si sta attendendo il piano regolatore.
Magari quello intercomunale, che Porto Em~
pedoele e Agrigento avevano deciso di redi~
gere in comune. Ma la relazione Martuscelh
ci informa dei metodi coi quali si trascina
la pratica relativa, eon una serie infinita di
pretesti e di andirivieni fra l'uno e l'altro
ufficio, fino al momento nel quale gli ammi~
nistratori di Agrigento si decidono a ricor~
rere, come strumento di transizione, ad un
programma di fabbricazioni. Ed è appunto
questo programma .che ci dà la prova pro-
vata della premeditazione di tutto ciò ohe in
successione di tempo venne poi perpetrato
contro la legge.

In esso infatti fu compresa una superficie
che, per i valori assurdamente elevati degli
indici di edi,ficabilità adoperati, era capace
di una ricettività di 160 mila abitanti supple-
tivi, e ciò per un comune che contava allora
40 mila abitanti! ,sarebbe come se l'ammini-
strazione capitolina redigesse un program-
ma capace di alloggiare 6 milioni di abitanti
in una prospettiva massima di un decennio.
Di fatto al momento di questo pazzesco cal~
colo Agrigento cresceva annualmente in me~
dia di 600 unità, dato che dal 1945 al 1960
la sua popolazione era aumentata in totale
di 10.170 unità.

Ma c'è di peggio! Per poter disporre di
spazio sufficiente alla costruzione di edifici
capaci di ospitare i 160 mila abitanti, il
piano agrigentino di fabbricazione compren~
deva e comprende !'intera zona dichiarata
franosa nella planimetria allegata al deoreto
luogotenenziale che nel 1945 poneva a ca~
rico dello Stato il consolidamento del terri~
torio comunale. Non parliamo poi delle
foHi altezze massime previste. Così si spalan~
cava la strada alla speculazione e agli specu~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27140 ~

24 OTTOBRE 1966505a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO'

latori che, in accordo con gli amministratori,
si gettarono sul predisposto bottino. La voce
e la prove alle cifre.

Mentre fino al 1953 le costruzioni nuove
in Agrigento ammontavano annualmente a
poche decine di vani; mentre fino al 1958
non erano salite che a poche centinaia, nel
1959 se ne contarono 1.440; nel 1960, 1975;
nel 1962, 2.965; nel 1963, 3.688; nel 1964,
4.058; nel 1965, 4.6718. E gli anni 1963, 1964,
1965 sono stati quelli della grave, terribile
crisi della industria edilizia su piano na~
zionale. Ma in Agl'igento non si arresta il
grande slancio dei costruttori, a saziare le
cui fauci voraci l'amministrazione comuna~
le giunge a domandare all'ufficio di sanità
la riduzione dell'area di rispetto cimiteriale
col motivo deHa carenza di aree fabbrica~
bili! E ciò mentre in comune figuravano come
vuoti ben 6.096 vani. Ciononostante si vo~
leva rubare financo la terra ai morti. Ma il
sindaco Fati pretestava, a spiegazione di
tanto bailamme urbanistico, in primo luogo
!'incremento demografico ~ 664 unità al~

l'anno! ~, poi la mancanza di vani disponi~
bili, pure essendovene a disposizione e vuo~
ti 6.096; aggiungendovi ~ beffa atroce ver~
so una popolazione oltre ogni limite misera

~ il miglioramento generale del tenore di
vi to., per finire con la mancanza del piano
regolatore e del regolamento edilizio, re~
sponsabilità sue esclusive, queste ultime,
poichè era all'amministrazione comunale che
spettava il compito di predispone ed appli~
care e l'uno e l'altro. In realtà tutte menzo~
zogne. E la menzogna elevata a sistema, da
parte del primo magistrato della città di
Agrigento, denuncia di per sè i piani e i pro~
getti, le intenzioni e i propositi, la premedi~
tazione, insomma, con la quale furonO' crea~
te le condizioni migliori per realizzare i mi~
sfatti dei quali la relazione Martuscelli ci ha
così ampiamente informati e dooumentati.
Il sindaco Fati d'altronde così diceva e scri~
veva rivolgendasi agli assessori e agli enti
lacali e al programma econamico della re-
gione, i quali, accettandO' come valide queste
assurde e bugiarde spiegazioni del sindaco
di Agrigento, hanno dimostrato di essere con
lui d'accordo nei piani, nei progetti, nelle
intenzioni e nei propositi di campiere lo
scempiO' della sciagurata città.

La rete delle complicità è dunque larga;
ma nello stesso tempo si può dire che questa
rete si restringe e sta per chiudersi sui re~
sponsabili. I testimoni dei misfatti li abbia~
ma uditi: sono i parlamentari della Com-
missione sulla maffia, e i valarosi funzionari
e gli emeriti docenti che nel 1963 e nel 1966
hanno svolto le inohieste disposte dal Pre-
sidente della regione D'Angelo e dall'ono-
revale Ministro dei lavori pubblici. Testi~
monianza ampia e insospettalbile. Anche gli
imputati sono ormai identilficati e noti. Fon~
datamente perciò il Gruppo comunista can
la sua mozione chiede al Senato di invitare
il Governo affinchè provveda ad una serie
di misure che in massima parte coincidono
con quelle proposte a chiusura della rela-
zione Martuscelli.

Ho parlato di testi e di imputati. È dun~
que questo un processo? Indubbiamente,
onorevoli colleghi. Senza la pretesa di in~
vadere il campo riservato all'Autorità giu~
diziaria, io affermo che, questo che noi fac-
ciamo, è appunto un processa, un processo
politico. D'altra parte l'onorevole Ministro
dei lavori pubblici il 4 agosto, parlando
alla Camera, aveva già detto che vi erano da
accertare delle responsabilità non solo am-
ministrative, ma anche politiche. Ora, io
mi rifiuto di credere che ancora una volta
si intenda colpire soltanto i responsabili in
sede amministrativa lasciando andare inden~
ni da pena i respansabili in via politica.

Un nato cultore del didtto, commentan-
do le sistematiche illegalità tanti anni com~
piute ad Agrigento, ha pubblicato giorni fa
su un diffuso giornale di informazione del-
l'alta Italia un articolo dal titolo: « Il male
che ci travaglio.: l'inosservanza della legge ».
Aveva colto nel segno. Ma chissà perohè poi,
neJlo svolgimento del tema, lo ha completa~
mente stravolto sostenendo che è il privato
che in Italia cerca in tutti i modi di frodare
la legge. Ora, la storia e la cronaca ci dicono
invece che ogni giorno non i privati, o non
soltanto i privati, ma anche o piuttosto gli
h1Vestiti di pubblici incarichi frodano le
leggi, e che quando il privato le froda, egli
riesce nella frode perchè trova appaggio e
complicità in gente investita di autorità po~
litica o amministrativa. D'altra parte, il pri-
vato colto in colpa è sempre perseguito in
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giustizia e severissime condanne sono state
pronunciate in questi ultimi tempi in pro~
posito dai tribunali. !Ma l'uomo pubblico è
sempre andato indenne da sanzione. Non
vorrei che, riprendendo l'aurea formula del
pretore di Agrigento, ci fosse fra di noi qual~
cuno che sostenesse che, creata questa pras-
si, altro non vi sia da fare che seguirla.

Onorevoli colleghi, rompiamo questo an-
dazzo deplorevole, pericoloso, odioso. Po-
niamo fine a questa consuetudine di omertà
fra partiti o nell'interno di un partito. E sia
Agrigento !'inizio di una santa rivolta di
tutte le coscienze italiane oneste. Credo che
le nostre ~ tutte, senza eccezione ~ lo sia~
no. Ribelliamoci dunque; e sia il nostro voto
degno della nobiltà della nostra Assemblea ,

e tale da aiutare gli italiani a credere ancora
nella giustizia e nelle istituzioni repubblica~
ne. (V ivissimi applausi dall' estrema sinistra.
Moltissime congratulazioni).

,P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

VERONESI, CATALDO, ROVERE, GRAS~
SI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed ai Mmistri degli affari esteri, del com~
mercia con l'estero e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere se nei colloqui ini-
ziati il 18 ottobre 1966 a Belgrado fra le
delegazioni italiana e jugoslava in merito
al problema delle esportazioni di bestiame
e di carne dalla Jugoslavia in Italia, pure nel-
la considerazione delle preoccupazioni dei
circoli economici jugoslavi che tendono ad
incrementare le esportazioni di bestiame e
di carne in Italia, sia stata doverosamente
tenuta presente la difficilissima situazione
di crisi in cui, da tempo, si dibattono gli al~
levatori bovini del Paese e i gravissimi one~

l'i che gli stessi sopportano per adeguarsi
a livello comunitario. (5311)

BERGAMASCO, VERONESI, MASSO~
BRIO, ROVERE. ~ Al Presidente de,l Con~
siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conoscere

se e come il Governo intenda cool'dinare, nel
rispetto ,dei diritti e in un quadro di equità,
la regolamentazione della concessione delle
pensioni a favore dei dipendenti degli Enti
previdenziali, regolamentazione che per al-
cune categorie, allo stato, ha dato luogo, in
sede di applicazione, a casi di tale singola-
rità che hanno provocato non favorevole ri-
percussione nella opinione pubblica, specie
in relazione alle notorie difficoltà in cui si
dibattono alcuni di questi Enti per adempie-
re alle loro obbligazioni, sia per servizi ri-
chiesti e prestati da opere pie e amministra-
zioni ospedaliere in genere, sia nei confronti
di varie categorie di prestatori d'opera, sia
nei confronti della generalità degli assistiti.
(5312)

MAMMUCARI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per conoscere:

1) considerato che apprestamenti di di-
fesa civile contro le conseguenze di esplosio-
ni nucleari sono posti in atto nei Paesi scan-
dinavi, in Svizzera, e in alcune altre Nazioni,
ove i locali governi predispongono misure
nel convincimento che la pace sia in pericolo
e che un eventuale conflitto non possa non
trascendere in conflitto nucleare;

2) constatato che nel territorio italiano
hanno sede non solo comandi di forze arma~
te straniere, ma anche depositi di ordigni nu-
cleari e basi missilistiche poste sotto il con-
trollo degli USA;

3) accertato che a causa di tale dipen-
denza militare e della unilateralità di fatto
delle decisioni di natura militare nonchè po-
litica ~ in uso al Pentagono e all'Esecuti-
vo USA ~ 1'1talia può trasformarsi in modo
quasi automatico ~ in base anche alla stra-
tegia USA ~ in teatro di un eventuale con~
flitto e bersaglio nucleare;

a prescindere dalle considerazioni che
l'esasperazione della tensione internazionale
dovrebbe porre al centro di una revisione
della politica italiana in campo internazio~
naIe e nell'ambito della NATO, più consona
ai reali interessi della Nazione italiana,
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se vi sono progetti o sono allo studio mi~
sure, che garantiscano la difesa della vita
dei cittadini, a somiglianza di quanto avviene
nei Paesi ove non si esclude la eventualità
di un conflitto nucleare e ci si prepara a li~
mitare, per quanto è possibile, le tragiche
conseguenze delle esplosioni atomiche, spe-
cie tenendo presente che l'Italia è densamen~
te popolata ed è cosparsa di grandi, medi,
piccoli e piccolissimi centri abitati. (5313)

MAMMUCARI, MONTAGNANI MARELLI.
~ Al Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Per conoscere quali mi~

sure di sicurezza e quali accorgimenti tec-
nici di prevenzione degli infortuni sono sta~
ti adottati o si tiene in progetto di adottare
al fine di evitare incidenti gravi e dramma-
tici, quali quelli che, in modo noto, si sono
verificati a lspra, in tutte le centrali elettro-
nucleari e in tutte le aziende, centri studi
nazionali ed internazionali, università ove
operano e sono in funzione reattori di poten-
za, reattori sperimentali, congegni e macchi-
ne che utilizzano o producono energia elet-
tro~nucleare;

quali controlli periodici sono attuati per
accertare il tasso di accumulazione di radia~
zioni nell'organismo specie là, ove da tempo
sono in funzione reattori e macchine elettro-
nucleari;

se il persona:le, specie quello operante in
ambienti contigui a tali congegni e macchi-
ne, è sottoposto ad accertamenti medici e ad
analisi, al fine di controllare gli effetti di
un'attività del tutto nuova;

se malattie determinate da contamina~
zioni radioattive o di altra natura dovute al
lavoro svolto negli ambienti, di cui al primo
comma della presente interrogazione, sono,
a tutti gli effetti, catalogate quali malattie
professionali. (5314)

PIOVANO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere quando

e come intenda intervenire a tutela dei di-
pendenti della ferrovia Voghera~Varzi, sop-
pressa alcuni mesi or sono, molti dei quali
non hanno potuto trovare reimpiego in altre
attività, e sono tuttora in attesa della liqui-
dazione delle competenze che furono loro
promesse. (5315)
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PIOVANO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere se sia a conoscenza del
deplorevole stato in cui si trovano al presen-
te cospicui tratti delle strade dell'Appennino
pavese, in particolare la Varzi~Passo Penice,
la Varzi-Brallo e la Varzi~Godiasco; e con
quali concreti provvedimenti intenda inter-
venire, per quanto di sua competenza, pri~
ma che le intemperie invernali abbiano a
dissestare irrimediabilmente il fondo stra-
dale, già seriamente compromesso, sulla
Varzi-Godiasco, anche a causa del sovracca-
rico delle pesanti autocorriere con cui si è
ritenuto di sostituire i servizi della ferrovia
Voghera~ Varzi.

Si sottolinea che ,il raMentamento della
circolazione imposto da tali ingombranti au~
tomezzi, non potrà essere eliminato neppure
dall'auspicata più efficiente manutenzione
del fondo stradale: si rendono infatti ne-
cessarie opere straordinarie, quali amplia-
menti della sede, rettifiche dei tracciati con
eliminazione delle curve e delle pendenze più
pericolose, nonchè nuove circonvallazioni de~
gli abitati, in particolare di quello di Varzi.
(5316)

PIOVANO. ~ Al Ministro dell'interno.
Per sapere se sia a conoscenza dei seguenti
atti del Sindaco e della Giunta comunale di
Var2'Ji:

1) rifiuto opposto all'invfito rivolto al
Comune dalle Associazioni partigiane pa-
vesi, perchè lo stesso assumesse ~ senza
oneri di spesa ~ il patrodnio di un ra-
duno partigiano interregionale (Piemonte,
Lombardia, Uguria, Emilia) con cUIÌ si in~
tendeva celebrare il ventennale della Re-
pubblica, nonchè la ricorrenza della libe~
razione di Varzi, avvenuta nel settembre
1944, dopo aspra ed epica lotta;

2) rifiuto di ogni seria spiega2JiiOne cir-
ca li motivli di tale atteggiamento alla dele-
gazione inv,iata dalle Associazioni partigia-
ne per solleoitare chiarimenti in proposito;

3) rifiuto di Iiilspondere in Consiglio co-
munale all'interpellanza del consigliere co-
munale ragioniiere Franco Tevini, intesa a
ottenere le spiegazioni precedentemente ne-
gate ai rappresentanti delle AssociaZlioni
parmigiane.



:-:enato della Repubblica ~ 27143 ~

24 OTTOBRE 1966
""'~

505a SEDUTA

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Si chiede altresì di conoscere se non ri~
tenga il Ministro di richiamare il Sindaco
e la Giunta comunale di Varzi a una meno
~rriguardosa conslÌderaZlÌJone dei valori della
Resistenza, nonchè al concetto ~ che do-
vrebbe essere ovvio da quando le ammini~
strazioni democratkhe hanno sostituito i
podestà fascistii, ~ che i cittadini, e ,in modo
particolare 11 consiglieri comunali, hanno
tutto il diritto dii ottenere risposta quando
chiedono novizie, nei debiti mod[, sugli af~
fari del Comune. (5317)

Annunzio di ritiro di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interpellanze e di interrogazioni
ritirate dai presentatori.

Z A N N I N I, Segretario:

interpellanza n. 490 del senatore Ro~
da; interrogazione n. 10S1 del senatore Aj~
raMi.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 25 ottobre 1966

P RES I D E N T E. II Senato tornerà
a riunirsi martedì 25 ottobre in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine dei giorno:

I. Discussione deHe mozioni:

LOMBARDI, BISORI, AJrROLDI, BETTO~
NI, GARLATO, BONADIES, SPASARI, ZA~
NE, MONGELLI, POET, TORTORA, SEL-
LITTI. ~ Il Senato,

ritenuta la gravrità della situazione de~
terminatasi in Agrigento a seguito dei re~
centi eventi che hanno dato luogo a giusti~
ficato allarme nella cittadinanza e nella opi~
nione pubblica nazionale;

prende atto del tempestivo intervento
del Governo a tutela delIe popolaZJioni in~
teressate e per la ricel'ca de'lle cause e delle
connesse responsabilità di ordine tecnico e
amministrativo,

imj)egna i! Governo a promuovere tutti
i provvedimenti che siano adeguati alle ri~
sultanze degl,i accertamenti compiuti. (31)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISLNI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, PRANZA, GRIMALDI, LA~
TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PIN~
NA, PONTE, TURCHI. ~ Il Senato,

con riferimento alla situazione messa
in evidenza in Agrigento dall'evento frano~
so dél 19 luglio 1966 e minutamente denun~
ciata dalla relazione al mimstro Mancini
della Commissione di indagine sulla situa~
zione urbanistico~edi'lizia di Agrigento;

alle gravissime violazioni di legge sotto
il profilo aiillministratlivo, costituzionale, pe~
naIe ohe coinvolgono, a tutti i livelli respon:-
sabili degli Enti territoriali, autorità tutorie
centrali, regionaLi e comuna],i;

al clima di confusione inconcepibile in
uno Stato di diritto nei rapporti tra fun~
zioni stataH e regionali, nonchè nelle attni~
buzioni di competen:m Slpecifica ad un ven~
tenni o di distanza daH'instaurazione con
parziale attività legislativa primaria ed
esclusiva della Regione a statuto speciale
in Sicilia;

allo stato di incertezza di norme, com~
petenze, diritti ,in deroga a preoise norme
di camttere amministrativo e costituzionale;

alla emergente responsabilità, che la re~
lazione tenta invano di sfumare, negli orga~
ni a.mministrativi centrali che, a conoscen~
za dello st;ato di pericolo e del clima di i1~
Legittimità, hanno omesso un qualsi1asi at~
to repressivo o preventivo di eventi cala~
mitos,i,

impegna il Governo a:

1) trasmettere i dsultati della Com~
missione di inchiesta, i risultati di ulte~
riari indagini e quanto emergerà daUa de~
nunzia che esprimerà il Parlamento, al Co~
mune di Agrigento, a1la Regione, aI Mini~
stel'O dei lavori pubbHci., al Ministero della
pubblica istruzione, alla Corte dei conti, al~
l'Avvocaturagenerale deUo Stato, aWAutori~
tà giudiziaria e per l'accea:-tamento delle re~
sponsabilità disciplinari contabili degH am-
ministratori e dei funzionari:, per la 1denti~
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ficazione e accertamento di responsabilità
per danni prodotti allo Stato ed ai singoli
Enti pubblici dalla azione dolosa o colpo~
sa degli amministratori e dei funzionari e
soprattutto per il rigoroso accertamento
delle responsabilità penali;

2) disporre una vasta ed accurata ri~
cerca di carattere geologico in tutto il ter~
ritorio del comune di Agrigento;

3) nominare le commissioni pruriie~
tiche previste per la definizione completa
fra Stato e Regione in materia urbanistica,
di tutela del paesaggio e della conservazione
delleruntichità e di tutte quelle altre mate~
de, in cui non è intervenuto il prussaggio
dei poted, ai fini dell'eliminazione deLle in~
certezze neUe rispettive competenze nella
applicazione delle norme e nella confÌgura~
zione deHe responsabilità;

4) predisponre gli strumenti adeguati
al permanente coordinamento tra legisla~
zi'One nazionale e reglionale, in modo da
eliminare tutte le autonomie, le discrasie,
le contraddizioni rirlevates,i gravissime nel~
l'ambito delle attività degM assessorati re~
gionali allo sviluppo economico ed agli Enti
locali e delle amministlrazioni comunali.

Il Senato, inoLtre, pensoso delle sorti del~
la città di Agnigento, patralizzata da motivi
e da cause certamente non imputabili alla
operosa e tradizionale serietà della popo~
lazione agrigentina,

.invita il Governo a rimuovere ogni
ostacolo che impedisca la pronta ripresa
ddle attività economiche,produttive ed an~
ohe edilizie della città. (32)

SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO,
DI PRISCO, LUSSU, MASCIALE, PASSO~
NI, PICCHIOTTI, PREZIOSI, RODA., TO~
MASSINI. ~ Il Senato,

preso atto dell'inchiesta mini'steriale
sullo scempio urbanistico--edilizio che è in~
tervenuio nella città di Àgrigento durante
questi ultimi anni e che ha provocato la
frana IdeI 19 luglio 1966;

considerato che ta:le catastrofÌco avve~
nimento è ,stato possibile nel clima generale
di decadenza del oostume politico e di di~
sorganizzazione dell' Amminis trazione dello
Stato nonchè nell'ambito particolare della
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corruzione e della prevaricazione proprie
dell'amministrazione di Agdgento;

senza escludere la necessità di una Com~
missione parlamentare d'inchiestJa, che, at~
traverso maggiori poteri, accerti quanto la
relazione Martuscelli non ha potuto indi~
viduare;

mentre auspica che gli organi della Re-
gione siciliana adottino, nell'esercizio dei
poteri Iloro conferiti dallo statuto speciale
della Regione, i provvedimenti del caso. an~
che in ordine alle licenze edilizie concesse
in violazione delle leggi e dei regolamenti
vigenti,

impegna il Governo a individuare e a
colpire i responsabili dello scempio, solo
parzialmente indicati nella relazione Mar~
tuscelli, superando le coperture politiche e
le connivenze delittuose che sono alla ra~
dice del male.

In particolare, invita il Governo:

a) a trasmettere la relazione Martuscelli
all'autorità giudiziaria competente perchè
promuova i giudizi penali nei confronti dei
responsabili, nonchè alla Corte dei conti
perchè adotti i provvedimenti di sua com~
petenza;

b) a porre in atto tutte le sanzioni di~
sciplinari nei confronti dei funzionari col-
pevoli, a qualsiasi IlivelLo, delle infrazioni
delle omissioni e degli abusi da loro com-
messi;

c) a promuovere la radiazione dagli albi
professionali dei responsabili degli arbitri
commessi e la loro decadenza immediata
da tutti gli incarichi di qualsiasi genere IO'ro
affidati;

d) a provvedere all'annuHamento dei
contratti per appalti e per lavori conclusi
dall'Amministrazione dellO' Stato e ad esdu~
dere i responsabili dei passati abusi da ogni
partecipazione a future concessioni di ap~
palti anche per interposte persone;

e) ad esercitare il diritto di rivalsa per
tutte le somme erogate o che saranno ero~
gate dallo Stato a favO're delle vittime della
frana, nei confronti di coloro che, diretta~
mente o indirettamente, per dolo o per col~
pa, siano essi pubblici amministratori o
privati costruttori, hanno cagionato i gravi
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e drammatici fatti deplorati da tutto il
Paese;

f) ad adottare, nell'attesa degli accerta~
menti giudiziari ed amministrativi delle loro
responsabilità, le misure preventive e cau~
telari che garantiscano il recupero delle
somme.

Invita infine il Governo a sottopO'rre im~
mediatamente al Padamento la tanto attesa
legge urbanistica destinata ad eliminare sin
dalle radici la speculazione sulle aree. (33)

TERRACINI, CONTE, PERNA, CIPOLLA,
BUFALINI, ADAMOLI, SCOCClMARRO, CO~
LOMBI, SALATI, VACCHETTA, CARUBIA,
GRANATA,CARUSO,FIORE, TRAINA. ~ II
Senato,

constatato che la relazione sulla situa~
zione urbanistico.-edilizia di Agrigento pre-
sentata dal Ministro dei Javori pubblici, in
seguito alla frana dei 19 luglio 1966, offre
al Parlamento e al Paese un quadrO' detta~
gliato complessivo dell'impressionante in-
treccio di colpe, di abusi, di reati, di com-
promessi, di inerzie che hanno pro£onda-
mente inquinato la vita politica ed ammi~
nistrativa di quella città, deturpandone il
volto, compromettendone il'esistenza e sotto-
ponendone la popolazione ad un oontinuo
regime di arbitri;

viste le gravissime risultanze emerse
a carico di pubblici amministratori, di fun-
zionari, di privati;

fatta salva ogni ulteriore decisione in
ordine alla istituzione di una Commissione
d'inchiesta parlamentare che, avvalendosi
dei poteri ooncessi dalla Costituzione, e di
cui la Commissione Martuscelli non ha po-
tuto usufruire, approfondisca rl'accertamen-
to di alltre eventuali responsabilità risalenti
ad organi regionali e statali;

nell'auspicare che i partiti democratici
esponenti dei quali risultino comunque com~
promessi nei fatti di Agrigento provvedano
con autonome deliberazioni alla necessaria
opera di risanamento politico e morale, an~
che invitandoli a rinunziare al mandato par~
lamentare regionale o nazionale;

afferma la necessità che il Governo e
la Regione, nell'ambito dei rispettivi poteri,
eliminino le connivenze e coperture poli~

tiche indicate nella relazione e facciano se-
guire all'aocertamento delle responsabilità,
fin qui compiuto, la severa punizione dei
responsabili adottando innanzi tutto i 'se-
guenti provvedimenti:

1) deferimento all'autorità giudizi aria
degli amministratori comunali di Agrigento
nonchè dei funzionari comunali, regionali e
statali colpevoli dei reati descritti nella re-
lazione;

2) applicazione di sanzioni disdplinari
adeguate a carico dei dipendenti delle am-
ministrazioni dei lavori pubblici, deLla pub~
blica istruzione, delll'interno, della sanità e
della Regione siciliana colpevoli di reati,
abusi ed omissioni;

3) revoca di tutte.Ie licenze edilizie <con-
cesse in deroga o in violazione delle leggi e
dei regolamenti;

4) demolizione degli edifici abusivi o
autorizzati da licenze illlegittime che siano
ancora in corso di costruzione o di quelli
già costruiti attraverso macroscopiche e con~
tinue violazioni delle leggi e dei regolamenti
in vigore in particolare ripristinando inte~
gralmente il paesaggio naturale e storico
della Valle dei Templi;

5) sanzione del pagamento di una in~
dennità pari alla maggior somma tra il
danno arrecato ed ìl profitto conseguito, a
carico dei costruttori degli edifici illegali
che si riterrà di poter non demolire;

6) decadenze e rimborso deLle agevola~
zioni fiscali e creditizie di ogni tipo con-
cesse per gli edifici costruiti in vioLazione
delle leggi e dei regolamenti;

7) inchiesta da parte del Ministro del
tesoro, sull'attività delle banche per accer-
tare in base a quali criteri esse hanno con~
cesso i crediti ai costruttori fuori legge di
Agrigento;

8) radiazione daLl'Albo di tutti gli ap-
paltatori di abusi edilizi aocertati;

9) ritiro di ogni incarico da parte di
amministrazioni ed enti pubblici statali e
regionali ai profes1sionisti autori di progetti
o direttori di lavori edilizi eseguiti in viola~
zione delle leggi e dei regolamenti ed invito
ai rispettivi ordini professionali per i prov-
vedimenti che i vari casi comportano.
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Il Senato,

rilevati altresì gli accenni contenuti nel-
la relazione a proposito dell'attività degli
organi giudizi ari,

impegna il Governo a promuovere, at-
traverso il Ministro di grazia e giustizia, un
attento esame del funzionamento della giu-
stizia nella circoscrizione di Agrigento per
proporre al Consiglio superiore della magi-
stratura le misure necessarie, compJiese
eventuali azioni disciplinari, ad una miglio-
re organizzazione dei servizi giudiziario

Il Senato,

preoccupato della gravità dei fatti;
nell'auspicare che la Commissione par-

lamentare af11imafia concentri la sua atten-
zione sullo stato e sul funzionamento degli
enti locali in Sicilia e che intanto comunichi
al Parlamento le risultanze cui finora è per-
venuta in questo campo,

invita gli organi della Regione a valuta-
re i gravi turbamenti che vicende come quel-
la di Agrigento provocano nella coscienza
pubblica regionale e nazionale, minacciando
di infirmare i valori permanenti della demo-
crazia e dell'autonomia,

e segnala intanto l'opportunità di adot-
tare i seguenti provvedimenti:

1) scioglimento del consiglio comuna-
le di Agrigento per allontanare dal potere
locale uomini e gruppi direttamente o indi-
rettamente responsabili della situazione at-
tuale della città e di procedere alla nomina
di un commissario col compito di modificare
subito il regolamento edilizio ed il program-
ma di fabbricazione, di ripristinare la lega-
lità nella vita comunale e di indire nuove
elezioni entro tre mesi;

2) di allontanare dal governo della
Regione gli assessori agli enti locali ed allo
sviluppo economico che risultino responsa-
bili di aver favorito, avallato o tollerato nel
tempo la violazione delle leggi e dei regola-
menti operata dall'amministrazione comu-
nale o dagli altri organi posti sotto la vigi-
lanza della Regione.

Il Senato, infine,

ritiene comunque indilazionabile il varo
di una nuova legge urbanistica che, taglian-
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do le radici alla speculazione sulle aree e
rendendo indifferenti i proprietari alla de-
stinazione d'uso dei suoli edificabili, possa
assicurare un razionale e ordinato sviluppo
delle città italiane ed insieme un'efficace tu-

I tela del patrimonio artistico, archeologico,
storico-ambientale del nostro Paese. (34)

D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VERONESI, PALUMBO, CHIARIELLO,
MASSOBRIO, CATALDO, BOSSO, ALCIDI
REZZA Lea, ROVERE. ~ Il Senato,

presa visione della relazione presentata
dalla Commissione di indagine sulla situa-
zione urbanistico-edilizia di Agrigento;

vivamente allarmato per le gravi irre-
golarità denunciate, per la disfunzione de-
gli organi statali regionali e locali in tutto
il settore della urbanistica e dell'edilizia, di-

, sfunzione che dà a pensare all' esistenza di
situazioni analoghe in altre parti del Paese;

considerato che non possono andare
esenti da responsabilità gli investiti delle
funzioni deliberative, consultive e di control-

I

lo, i quali per comportamenti commissivi ed
omissivi, hanno reso possibile la catena del-
le irregolarità e delle infrazioni che tutti de-
plorano;

ritenuto che la situazione che si è deter-
minata sia anche da imputare ai vizi di
struttura ed al cattivo funzionamento del-
l'ordinamento regionale che ha aggravato,
anche per via delle incertezze nella distri-
buzione delle competenze e del conseguente
palleggiamento delle responsabilità, lo stato
di confusione, di corruzione e di marasma
denunciato dalla Commissione di indagine;

tenuto conto che gli elementi di giudi-
zio ora a disposizione del Parlamento non
possono ritenersi in tutto completi, sicchè
si appalesa più che mai opportuna in pro-
sieguo di tempo un'inchiesta parlamentare
così come proposta da parte liberale nell'al-
tro ramo del Parlamento,

impegna il Governo ad adottare pronta-

mente le misure necessarie al fine di colpi-

re con severità esemplare i responsabili, sen-
za riguardo alla loro posizione politica e di
grado, e di mettere ordine nel settore urba-

nistico-edilizio di Agrigento. (35)
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II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Concessione al Governo di una delega
legislativa per la modifica e l'aggiornamen~
to delle disposizioni legislative in mate~
ria doganale (695).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. MORVIDI. ~ Abrogazione degli ar~
ticoli 364, 381, 651 e modificazioni agli ar~
ticoli 369, 398, 399 del codice di procedu~
ra civile (233).

2. Riaper1ura del termine indicato nel~
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delegate
intese a disciplinare !'istituto dell'infortu-
nio in itinere (1748) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

3. SALARI. ~ Norme per la vendita del~

l'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

4. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio~
naIe (202).

5. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas~
sazione in funzioni di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

6. Approvazione ed esecuzione della
Convenzione tra il Governo italiano ed il

Consiglio superiore della Scuola europea
per il funzionamento della Scuola euro-
pea di Ispra-Varese, con Scambio di Note,
conclusa a Roma il 5 settembre 1963
(1431).

7. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'Italia e la Francia per la pro-
tezione delle denominazioni di origine, del~
le indicazioni di pr.ovenienza e delle deno~
minazioni di alcuni prodotti, con Proto-
collo annesso, e della Convenzione tra
l'Italia e la Francia per i disegni e mo~
delli, concluse a Roma il 28 aprile 1964
( 1538).

8. Adesione al Protocollo di proroga del~
l'Accordo internazionale del grano 1962,
adottato a Washington il 22 marzo 1965
e sua esecuzione (1677).

9. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 21,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


